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GLI  ARCHITETTI  E  GL'INGEGNERI 

CIVILI  E  MILITARI  DEGLI  ESTENSI 

DAL  SEGOLO  XIII  AL  XVI 1 


I. 

Le  fabbriche  degli  Estensi. 

I/e  notizie  che  ci  sono  pervenute  delle  opere  d'architettura 
o  d'idraulica  fatte  eseguire  dai  principi  della  casa  d' Este  a 
loro  spese  in  tutto  o  in  parte,  nella  città  di  Ferrara  e  nello 
stato;  così  per  la  qualità  come  per  la  quantità,  ci  offrono  una 
testimonianza  non  dubbia  della  benemerenza  da  essi  acquistatasi 
anche  in  questa  materia.  Chiese,  oratorii,  monasteri,  palazzi, 
fortezze,  case  campestri,  lavori  idraulici,  ridussero  nel  corso  di 
meno  di  tre  secoli  la  città  di  loro  residenza  una  delle  più  belle 
d' Italia,  le  città  e  i  castelli  dello  stato  in  ottime  condizioni  di 
difesa,  buona  parte  del  territorio  paludoso  e  improduttivo,  in 
fertile,  sano  ed  asciutto.  A  incominciare  dal  secolo  XIII,  Azzo 
d' Este  poco  dopo  il  1242  pose  i  fondamenti  del  suo  palazzo  che  fu 
compiuto  nello  spazio  di  circa  20  anni,  incendiato  poscia  dalla 
fazione  ghibellina  e  ricostruito  nel  secolo  successivo;  il  quale 
oggidì  interamente  trasformato  e  ammodernato,  è  residenza  del- 

1  Questa  Memoria  è  il  principio  dell'  opera  Gli  Artisti  degli  Estensi 
formata  in  gran  parte  sopra  i  documenti  conservati  nell'Archivio  di  Stato 
in  Modena,  della  quale  sono  già  stati  pubblicati  20  capitoli. 


Ulrich  Middeldorf 
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1'  amministrazione  comunale. .  A  un  lato  del  medesimo  fu  inal- 
zata nel  1283  la  maestosa  torre  di  Rigobello  che  rimase  quasi 
tre  secoli  dopo  distrutta  da  un  fulmine.  In  quel  torno  il  po- 
polo e  il  Comune  di  Modena  si  assoggettarono  al  Marchese 
Obizzo  d'Este,  il  quale  poneva  mano  senza  indugio  alla  costru- 
zione di  un  castello  in  quella  città;  ma  il  medesimo  condotto 
a  fine  da  Azzo  Vili  successore  di  lui  ebbe  breve  la  vita, 
perchè  distrutto  dallo  stesso  popolo  ridottosi  nuovamente  a  re- 
pubblica. Richiamati  poscia  gli  Estensi,  riedificarono  il  castello 
nell'anno  1336,  finché  nel  secolo  XVII  fu  sostituito  dall'attuale 
palazzo  Reale.  L'  unica  memoria  che  ci  rimane  di  quel  monu- 
mento è,  per  quanto  crediamo,  il  prospetto  della  sua  facciata, 
dipinto  nel  1633  da  Lodovico  Lana,  poco  innanzi  che  si  pas- 
sasse a  demolirlo,  nel  gran  quadro  di  S.  Geminiano  e  la  B.  V. 
che  si  custodisce  nella  sala  del  Consiglio  Comunale  di  Modena. 
A  quel  tempo  appartiene  medesimamente  il  fortilizio  di  Fi- 
carolo  sul  Po  che  fu  poi  distrutto  interamente  nel  1600,  al 
quale  si  contrappose  a  poca  distanza  l'altro  denominato  Rocca 
possente  in  Goltarasa,  che  dalla  sua  forma  a  modo  di  stella, 
pigliò  con  la  borgata  annessa  nome  di  Stellata.  1  II  palazzo 
detto  del  Paradiso  ora  Università,  quelli  di  Schifanóia  e  di 
Belfiore  incominciati  nel  1391  e  nel  1392,  furono  opere  del 
March.  Alberto;  di  Nicolò  II  il  maestoso  castello  di  Ferrara. 

Nel  tempo  della  vita  di  Nicolò  III  durante  il  quale,  dopo  fieri 
contrasti  e  guerre  felicemente  combattute,  si  confermò  defini- 
tivamente la  dominazione  degli  Estensi,  le  fabbriche  si  molti- 
plicarono mirabilmente  nelle  città  e  nelle  campagne.  Nulla  ejus 
cìvitas,  scriveva  Fra  Giovanni  ferrarese,  nullum  Castellum, 
nullum  denique  Oppidulum  est,  in  quo  non  sint  plurima  suae 
gloriae  aeterna  monumenta. 2  La  parte  fortificata  di  Castel 
Tedaldo  rifatta  (1395),  la  nuova  rocca  del  Finale  incomin- 
ciata (1402),  il  castello  nuovo  edificato  in  Ferrara  dai  fonda- 
menti (1425-  1435),  la  bastia  del  Fossato  Zaniolo  (1425), 

1  Frizzi,  Mem.  Stor.  di  Ferrara,  2.a  ediz.,  Ili,  335. 

2  Excerpta  ex  Annalibus  Principum  Estensium  in  Ber.  Ital.  Scri- 
ptores,  T.  XX. 
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l' affortificamento  della  rocca  di  S.  Felice  (  1421  ),  la  torre  di 
S.  Polo  (1427),  altri  lavori  a  continuazione  del  vecchio  castello, 
finalmente  le  mura  rifatte  intorno  Ferrara,  testimoniano  il  pen- 
siero che  premeva  V  animo  di  quel  principe,  di  assicurare  la 
difesa  della  propria  persona  e  dello  stato  dai  nemici  interni  ed 
esterni.  Opere  di  lui  furono  altresì  i  palazzi  campestri  di  Belri- 
guardo,  di  Consandoli  e  forse  anche  di  Fossadalbero.  Il  primo 
posto  a  7  kilometri  di  distanza  da  Ferrara  fu  fondato  nel  1435 
e  mercè  le  ampliazioni  e  gli  abbellimenti  procurati  dai  succes- 
sori di  Nicolò,  divenne  una  delle  più  ragguardevoli  ville  prin- 
cipesche d' Italia.  Gli  avanzi  che  tuttora  ne  sussistono  offrono 
una  idea  imperfetta  della  sua  passata  magnificenza.  Il  se- 
condo eretto  nello  stesso  anno  o  poco  appresso,  era  da  Flavio 
Biondo  dichiarato  magnifici  operis  aedìbus  ornatissima.  Di 
minore  considerazione  dovette  essere  la  chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  incominciata  nel  1436,  compiuta  nel  1440,  se  Ercole  I 
la  fece  riedificare  in  più  ampia  e  sontuosa  forma. 

Se  Nicolò  vissuto  fra  le  armi  portò  una  naturale  propen- 
sione alle  opere  architettoniche  che  si  connettono  all'  arte  mi- 
litare, il  suo  successore  Leonello  sebbene  d'indole  pacifica,  dato 
agli  studi  delle  lettere,  amico  e  fautore  dei  letterati,  non  si  di- 
scostò intieramente  dalle  tradizioni  paterne.  La  piccola  città  di 
Lugo  nella  Romagna  venuta  in  podestà  di  Casa  d'Este  nel  1395, 
poi  perduta,  indi  ricuperata  per  acquisto  fattone  dal  Papa  Eu- 
genio IV  nel  1436,  fu  da  Leonello  munita  di  una  rocca  assai 
forte  dal  1445  al  1449,  la  quale  poscia  fu  fornita  di  nuove  mura 
e  di  nuove  difese.  Fece  il  somigliante  dal  1446  in  avanti,  ben- 
ché in  minori  proporzioni  di  mole  e  di  difesa,  della  terra  di 
Bagnacavallo  la  quale  era  pure  ritornata  agli  Estensi  nel  1440. 
Così  dicasi  delle  robuste  mura  che  costituiscono  la  cinta  di 
Rubiera,  del  qual  luogo  si  potè  apprezzare  V  importanza  mili- 
tare nelle  guerre  della  prima  metà  del  secolo  successivo.  Frà 
Giovanni  ferrarese  sopracitato  che  ci  lasciò  questa  notizia,  ag- 
giugne  eh'  ei  fece  costruire  una  cappella  more  regio  honorifìce. 
Continuò  e  perfezionò  V  opera  del  padre  in  S.  Maria  degli  An- 
geli, in  Belriguardo,  nella  Rocca  del  Finale  e  nel  palazzo  del 
Miliare  Fece  altresì  lavorare  nella  villa  di  Copparo  e  nel  pa- 
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lazzo  di  Belfiore,  e  inalzare  due  palazzi  V  uno  in  Ferrara  per 
donarlo  al  favorito  Folco  di  Villafuora,  oggi  Seminario,  il  se- 
condo nella  terra  d'Argenta  per  sè. 

Altro  non  consentì  di  fare  a  Leonello  il  breve  tempo  della  sua 
signoria;  ma  20  anni  di  dominio  quasi  immuni  di  ostilità  interne  ed 
esterne  permisero  a  Borso  fratello  e  successore  di  lui,  di  dare  li- 
bero corso  agl'istinti  suoi  di  magnificenza  e  di  prodigalità.  E  di 
questa  diede  segnalata  dimostrazione  nel  regalare  a'suoi  giovani 
favoriti  palazzi  in  città  e  in  campagna,  gli  uni  e  gli  altri  apposita- 
mente costruiti  per  essi  e  sontuosamente  arredati.  Pellegrino  Pa- 
sini ebbe  il  palazzo  che  fu  poi  dei  Bentivoglio  (1449),  e  un  altro 
fu  dato  a  un  Giovanni  Compagno,  demolito  nel  1764.  Teofilo 
Calcagnini  ebbe  in  sua  parte  un  palazzo  in  città  e  due  in  cam- 
pagna l'uno  nella  villa  di  Benvegnante  (1464),  l'altro  denomi- 
nato Bellombra  nel  territorio  d'Adria.  Finalmente  il  Co.  Lo- 
renzo Strozzi  ricevette  in  dono  due  case  nella  villa  di  Ostellato. 
A  tanta  larghezza  dimostrata  da  Borso  verso  i  suoi  amici 
confidenti,  corrispose  quella  usata  a  comodo  proprio,  a  soddi- 
sfazione dei  suoi  sentimenti  religiosi,  a  utile  dello  stato.  No- 
tiamo fra  le  principali  opere,  la  cerchia  del  barco  nuovo, 
l' inalzamento  di  un  piano  nella  casa  di  Schifanoia,  dove  nelle 
pareti  di  una  sala  fece  ritrarre  da  eccellenti  pennelli  sè  stesso 
e  i  personaggi  suoi  famigliari,  i  suoi  diporti,  le  sue  imprese 
di  caccie,  i  cani,  i  cavalli  da  lui  prediletti.  Non  pochi  perfe- 
zionamenti dal  1459  in  poi  procurò  al  Castel  vecchio,  al  pa- 
lazzo del  Paradiso,  a  quello  di  sua  residenza,  al  campanile 
della  Cattedrale  cui  aggiunse  un  nuovo  ordine.  Eresse  un 
palazzo  che  si  chiamò  di  Belfiore,  se  pure  non  fu  una  rin- 
novazione di  quello  edificato  dal  March.  Alberto  col  nome 
istesso,  nel  quale  soleva  ritirarsi  a  gustare  le  dolcezze  della 
libertà  e  del  riposo  dalle  cure  dello  stato.  Ma  i'  opera  che 
onora  principalmente  la  memoria  di  questo  duca,  è  la  Certosa 
già  immaginata  da  Leonello,  della  quale  fu  posta  ;ia  prima 
pietra  il  21  di  aprile  del  1452  e  che  soltanto  nel  1461  fu  resa 
atta  ad  ospitare  i  Certosini.  Questo  monastero  tuttavia  si  con- 
serva adattato  all'uso  di  cimitero;  ma  la  chiesa  non  durò  molti 
anni,  essendo  stata  sostituita  da  altra  edificata  da  Ercole  I 
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nel  1498.  A  questa  grande  opera  di  Borso  non  meno  che  alle 
altre  sacre  e  profane,  non  mancò,  come  era  naturale,  la  lode 
de'  poeti  del  tempo.  Battista  Guarini  descrisse  elegantemente 
la  Certosa;1  Tito  Vespasiano  Strozzi  lodando  le  varie  fabbri- 
che di  quel  principe,  toccava  della  Certosa  e  di  Schivanoia  con 
questi  versi: 

......  non  darà  palatia  per  te  * 

Sumptibus  innumeris  aedìfìcata  canam 
Qua  tua  se  mole  attollat  Carthusia  linquo 
Et  Schivinoiae  gratta  quanta  domus. 2 

Non  meno  che  in  Ferrara,  Borso  si  mostrò  generoso  rispetto 
alle  città  e  terre  dello  stato,  a  quei  luoghi  della  campagna 
particolarmente,  che  offrivano  più  grata  pastura  al  selvaggiume 
e  l'occasione  a  lui  di  esercitarsi  nella  sua  favorita  occupazione 
della  caccia.  In  Sassuolo  soggiorno  che  gli  fu  graditissimo  per  la 
purità  dell'aria  e  la  vaghezza  del  sito,  fece  inalzare  un  palazzo 
e  rifare  le  mura  intorno  la  rocca.  Altri  ne  costruì  in  Quartesana, 
in  Ostellato,  in  Monte  Santo  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita, 
in  Ficarolo  e  in  Fossadalbero.  In  Belriguardo  fortificò  quella 
parte  dell'  edifizio  che  minacciava  ruina  e  costruì  la  cap- 
pella che  fu  decorata  dalle  pitture  di  Cosimo  Tura.  Costruì  me- 
desimamente parte  della  villa  di  Copparo  e  lavori  di  qualche 
importanza  fece  eseguire  nelle  case  di  campagna  di  Medelana, 
Consandoli,  Zenzalino,  Migliaro,  nei  palazzi  di  S.  Martino  in  Rio 
e  di  Bagnacavallo  e  nel  Castello  di  Modena,  come  ne  lasciarono 
memoria  i  Memoriali  della  Munizione  e  della  Camera.  Nè  furono 
da  lui  intralasciate  le  opere  di  fortificazione.  Incominciò  i  lavori 
nella  cittadella  di  Reggio  i  quali  durarono  più  anni;  li  proseguì 
in  quella  di  Lugo;  rifece  le  mura  di  Rubiera  e  vi  risarcì  la 
rocca  piccola:  riedificò  la  rocca  di  Canossa;  rinnovò  le  mura 
di  Ferrara  dalla  parte  di  mezzodì  e  quelle  di  Argenta:  perfe- 
zionò la  rocca  grande  del  Finale.  Non  ometteremo  per  fine  le 

1  Poema  divo  Herculi  dicatum.  Mutinae,  Roccocioli  1496. 

2  Strozii  poetae  pater  et  filius.  Venetiis,  Aldus  1516,  c.  46. 
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opere  di  bonificazione,  una  sola  delle  quali  ci  contenteremo  ac- 
cennare, cioè  T  introduzione  del  torrente  Santerno  nel  Po  di 
Primaro,  fattasi  intorno  il  1460,  a  cura  in  molta  parte  di  Ro- 
berto Strozzi  Commissario  della  Romagna  ferrarese. 

Pareva  che  Borso  poco  avesse  lasciato  da  fare  al  suo  suc- 
cessore Ercole  I,  il  quale  anche  per  la  diversità  dell'  indole, 
non  si  annunziava  altrettanto  generoso.  Ma  il  fatto  mostrò  la 
inanità  della  previsione,  in  quantochè  in  questa  materia  delle 
fabbriche  egli  passò  innanzi  non  solo  a'  suoi  predecessori,  ma 
forse  anche  ai  successori.  E  l'impulso  dato  da  lui  all'architettura 
non  rimase  senza  effetto  anche  nei  privati,  cittadini,  i  quali 
mossi  dall'  esempio  del  loro  principe  inalzarono  palagi  per  mole, 
per  eleganza  di  stile,  per  ricchezza  di  ornati  pregevolissimi.  Pro- 
seguì egli  e  condusse  a  termine  gli  edifizi  incominciati  da  Leonello 
e  da  Borso,  in  Medelana,  Copparo,  Consandoli,  in  Sassuolo,  nel  Ca- 
stello di  Modena,  nelle  cittadelle  di  Lugo  e  di  Reggio,  in  Rubiera, 
in  Canossa,  in  Schifanoia  ecc.  Al  palazzo  ducale  di  Ferrara  ag- 
giunse l'ornamento  di  loggiati  e  poggiuoli  di  marmo  nell' occa- 
sione dell'arrivo  della  sua  sposa  Eleonora  d'Aragona  del  1473, 
e  nello  stesso  anno  diede  principio  al  cortile  che  s'  interpone 
tra  il  palazzo  e  il  Castello,  e  più  tardi  a  quella  parte  del  palazzo 
che  vi  prospetta.  Furono  pure  opera  di  lui  la  loggia  in  piazza 
sorretta  da  colonne  di  marmo  e  la  grande  sala  che  le  sovrasta; 
una  nuova  cappella  e  la  chiesetta  nel  cortile  suddetto  terminata 
nel  1476;  la  maestosa  scala  marmorea  che  tuttora  si  ammira 
in  detto  luogo.  Neil'  interno,  intra  parietes  palata 1  e  nelle 
adjacenze  formò  tre  giardini,  uno  detto  del  Padiglione  o  Pava- 
glione  probabilmente  perchè  situato  nel  mercato  dei  filugelli  che 
ancora  oggi  nelle  nostre  città  conserva  una  somigliante  deno- 
minazione, incominciato  nel  1477;  1'  altro  detto  della  fontana 
da  una  fonte  che  vi  stava  nel  mezzo  elegantemente  decorata  di 
marmi  dorati;  il  terzo,  pensile  per  quanto  crediamo  e  ad  uso 
privato  della  Duchessa,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Chiatamone 
noto  palazzo  dei  Reali  di  Napoli. 


1  Strozzi,  1.  e,  c.  35. 
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La  guerra  che  si  accese  neh'  anno  1482  e  si  proseguì  per 
alcuni  mesi  del  1483  tra  il  Duca  e  suoi  collegati  contro  la  Repub- 
blica di  Venezia,  distolse  1'  animo  di  lui  dalle  fabbriche  civili  e 
1'  obbligò  ad  attendere  unicamente  alle  fortificazioni  di  Ferrara 
e  dei  luoghi  minacciati  dalle  armi  nemiche  o  non  abbastanza 
muniti.  Ma  non  appena  fu  ridonata  la  pace  allo  stato,  riprese 
1'  opera  interrotta,  e  se  nel  tempo  passato  non  aveva  mostrato 
propensione  a  crescere  il  numero  degli  edifìci  ecclesiastici,  vi 
applicò  1'  animo  in  questo  secondo  stadio  della  sua  vita  con 
ardore  febbrile.  Rifece  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  e  vi 
aggiunse  il  campanile,  ampliò  e  ridusse  a  nuova  e  bella  forma 
il  coro  della  Cattedrale,  edificò  dai  fondamenti  parecchie  chiese 
e  parecchi  monasteri  per  accogliere  nuove  regole  di  monache 
e  di  frati.  A  tutte  queste  operazioni  prevalgono  le  chiese  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Maria  in  Vado,  le  quali  sebbene  in  buona 
parte  riformate,  si  contano  ancora  tra  le  più  notabili  della  città. 

Ma  impresa  più  propria  di  un  Re  che  di  signore  di  piccolo 
stato,  fu  1'  ampliazione  della  città  di  Ferrara  per  effetto  della 
quale  fu  la  medesima  più  che  raddoppiata.  Scrive  il  Frizzi  che 
il  dì  29  aprile  del  1492  si  cominciò  un  amplissima  fossa  e  a 
seconda  della  medesima  le  mura  che  ancora  si  vedono  nel  lungo 
tratto  che  ne  avanza  verso  il  Barco.  1  Ma  da  due  lettere  di 
Matteo  Contughi  di  Volterra  indiritte  da  Ferrara  al  Marchese 
di  Mantova  il  24  settembre  e  il  13  dicembre  dell'  anno  prece- 
dente, apparisce  che  fino  da  quel  tempo  si  era  dato  mano  ai 
lavori.  Infatti  nella  prima  di  esse  si  legge:  «  Son  venute  più 
mute  d' ingegneri  de  la  S.a  a  vedere  questa  interclusione  la 
quale  è  meza  facta  e  sarà  una  cosa  utile  e  degna.  »  E  nella 
seconda,  «  Questo  Ill.mo  S.re  a  nessun'  altra  cosa  non  attende,  se 
non  a  disegnar  pietre  e  pilastri  per  murare  questa  fossa  et 
mplto  sta  remoto  e  sopra  di  se  et  è  verissimo.  Ancora  sta  oc- 
cupatissimo in  designare  una  cittadella  intercludendovi  Belfiore 
e  la  Certosa,  et  per  fare  la  cosa  più  secreta  che  gli  sia  possi- 
bile, elio  fa  stare  serrata  la  porta  del  Barco  continuamente  a 


1  Op.  cit.,  IV,  166. 
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ciò  che  nessuno  non  possa  vedere  il  disegno,  nè  quando  ella  gli 
va  con  gli  ingegneri  non  possa  intendere  et  questo  è  veris- 
simo. »  *  Le  mura  destinate  a  circondare  e  chiudere  questa 
nuova  parte  di  città  furono  munite  di  sedici  torrioni,  il  primo 
de' quali  inalzato  nel  1496;  tutti  demoliti  air  infuori  di  uno. 
Questa  appendice  all'  antica  città,  che  misurava  circa  tre  mi- 
glia di  circuito,  procacciò  grande  riputazione  all'  architetto 
Rossetti  che  ne  fu  l' inventore.  Essa  fu  attraversata  da  due 
lunghe  e  larghe  vie,  fiancheggiate  in  progresso  di  tempo  di 
maestosi  ed  eleganti  edifìci,  e  denominata  addizione  Erculea  o 
Terranova. 2 

Altro  bellissimo  concetto  del  Duca  fu  la  piazza  nuova  oggi 
detta  Ariostea  che  doveva  essere  circondata  di  palazzi  con  por- 
tici sottostanti,  nel  mezzo  della  quale  dovea  sorgere  la  sua 
propria  statua  equestre  in  bronzo  di  forma  colossale;  ma  que- 
sta idea  grandiosa  non  fu  potuta  condurre  a  quel  fine  eh'  egli 
aveva  divisato  nella  sua  mente.  Contrariamente  all'esempio  dato 
da  Borso,  Ercole  tutto  intento  agli  abbellimenti  della  dominante, 
neglesse  le  altre  città  e  terre  dello  stato.  All' infuori  delle  fab- 
briche iniziate  da  Borso  e  da  lui  continuate  e  compiute,  i  Me- 
moriali della  Munizione  registrano  soltanto  le  spese  per  due 
palazzi  in  Montecchio  e  in  Medelana,  per  la  rocca  di  Brescello 
rinnovata  e  per  altre  cose  di  minore  importanza.  Si  loda  dal 
Guarini  l' asciugamento  delle  paludi  intorno  Ferrara  fatto  di 
suo  ordine. 

Questo  principe  tanto  benemerito  della  città  di  sua  resi- 
denza, si  occupava  intensamente  delle  materie  architettoniche 
e  ne  aveva  acquistato  cognizione  e  pratica.  Alle  prove  di  questo 
fatto  che  ci  somministrano  gli  squarci  di  lettere  del  Contughi 
da  noi  riportati,  aggiungeremo  quelle  risultanti  da  una  lettera  1 
da  Venezia  scritta  da  D.  Matteo  Bossi  a  un  Desiderio  Ferrarese 

1  Archi  storico  di  Mantova. 

2  Ad  essa  alludeva  il  Guadai  (  op.  cit.  )  eoa  questi  versi  : 

«  Et  prolata  cavls  amplexum  maenia  fossis 
Struxisse  eductas  sidera  ad  alta  domos  ». 
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Canonico  Regolare  1  il  quale  pare  sopravvedesse  alla  costru- 
zione di  un  monastero  dello  stesso  ordine  in  Ferrara,  l'anno  1496.2 
Lo  consigliava  il  Bossi  a  non  opporsi  ai  desiderii  e  alle  idee 
del  Duca.  SU  Me  dux,  scriveva  egli,  sit  Me  magister,  sit  Me 
auctor  et  architectus  rerum  istarum:  qui  ut  in  coeteris  prae- 
clarìssimis  multis,  sic  piane  in  architectura  et  fabrefactiva 
praecedit  omnes.3  Senonchè  per  la  soverchia  sollecitudine  ch'egli 
pretendeva  dai  suoi  architetti  o  per  la  mobilità  del  suo  carat- 
tere, gli  accadeva  che  le  fabbriche  o  non  fossero  ben  fondate, 
o  non  riuscissero  a  seconda  dei  suoi  intendimenti;  per  la  qual 
cosa  più  di  una  volta  o  per  necessità,  o  per  sua  volontà  pro- 
pria, gli  convenne  ordinarne  la  demolizione  e  il  successivo  ri- 
facimento. 

Riassunte  in  succinto  le  opere  principali  di  Ercole  I  nel 
secolo  XV,  rimettiamo  al  capitolo  successivo  il  cenno  su  quelle 
da  lui  compiute  nei  sei  anni  che  gli  rimasero  della  sua  vita 
nel  secolo  XVI. 


IL 

Architetti  e  ingegneri  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Il  più  antico  architetto  di  cui  si  abbia  memoria  che  pre- 
stasse servigio  agli  Estensi,  è  un  Amadio  o  Armanno  di  Bongua- 
dagni,  che  nell'anno  1283,  per  quanto  pare,  dominando  Obizzo  II 
inalzò  la  Torre  dell'  Orologio  detta  di  Rigobello  annessa  al 
palazzo  di  sua  residenza;  la  quale  distrutta  in  parte  da  un 
fulmine,  nel  1536,  rovinò  interamente  nel  1553.  Non  ostante 
gli  schiarimenti  dati  dal  Frizzi  e  dal  Cittadella  intorno  a 
quella  Torre  e  al  suo  autore,  regna  ancora  una  grande  incer- 

1  Questo  D.  Desiderio  apparteneva  alla  famiglia  Giglioli  e  fu  poi  Ve- 
scovo di  Campagna. 

2  Probabilmente  il  monastero  di  S.  Gio.  Battista  annesso  alla  chiesa 
di  detto  nome. 

3  Familiares  et  secundae  Matthaei  Bossi  Epistolae.  Mantuae  1498. 
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tezza  sul  fatto  e  sul  significato  da  attribuirsi  alle  parole  del- 
l' antica  Cronaca  estense  1  su  queir  argomento.  Nel  secolo  suc- 
cessivo i  due  noti  scultori  ed  architetti  Agostino  ed  Angelo 
Sanesi  mentre  si  trattenevano  in  Bologna  a  lavorare  per  la 
chiesa  di  S.  Francesco,  furono  chiamati  a  riparare  ai  danni 
cagionati  dalla  rotta  del  Po  nel  territorio  ferrarese.  Il  Va- 
sari narra  il  fatto  con  le  seguenti  parole:  «  Dicesi  che,  men- 
tre dimoravano  questi  scultori  in  Bologna,  il  Po,  con  danno 
incredibile  del  territorio  mantoano  e  ferrarese,  e  con  la  morte 
di  più  che  diecimila  persone  che  vi  perirono,  uscì  impetuoso 
dal  letto,  e  rovinò  tutto  il  paese  all'intorno  per  molte  miglia; 
e  che  perciò  chiamati  essi,  come  ingegnosi  e  valenti  uomini, 
trovarono  modo  di  rimettere  quel  terribile  fiume  nel  luogo  suo, 
serrandolo  con  argini  e  altri  ripari  utilissimi:  il  che  fu  con 
molta  loro  lode  ed  utile;  perchè  oltre  che  ne  acquistarono 
fama,  furono  dai  Signori  di  Mantoa  e  dagli  Estensi  con  onora- 
tissimi  premj  riconosciuti  ». 2  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1340 
i  Marchesi,  Obizzo  III  e  Nicolò  I  condomini  facevano  costruire 
un  castello  nella  città  di  Modena,  nuovamente  datasi  alla  sog- 
gezione degli  Estensi.  Questo  edifizio  guarnito  di  torri  era 
posto  alla  estremità  orientale  della  città  sul  canale  Navi- 
glio, nel  luogo  istesso  nel  quale  era  stato  eretto  dal  Mar- 
chese Obizzo  II  un  altro  castello,  che  fu  poi  demolito  dal  po- 
polo dopo  la  cacciata  degli  Estensi  nel  1306  e  dove  tre  secoli 
dopo  sorse  il  magnifico  palazzo  che  tuttora  si  ammira. 3  Ne  fu 
1'  architetto  Marchesino  dalle  Tuade  bolognese, 4  del  quale  non 
si  conosce  altra  opera  nè  alcuna  circostanza  della  sua  vita. 

1  Rerum  Italicarum  Scriptores,  T.  XV. 

2  Vite  de'  pittori.  Firenze,  Sansoni,  1,  437.  Questa  rotta  di  Po  è  no- 
tata nella  cronaca  del  Cornazano  in  Muratori.  (R.  I.  S.  T.  XII,  col.  738). 

3  Bazano.  Chronicon  Mutinense  nei  Rerum.  Ital.  Scriptores,  T.  XV. 

4  Tuade  o  Tuate  nel  vernacolo  bolognese  significava  la  cantina  sot- 
terranea di  cui  si  cominciò  a  fare  uso  nel  1213.  «  Et  da  queste  Celle  o 
Tuate,  scrive  il  Grhirardacci,  i  primi  che  le  fabricarono  hebbero  in  perpe- 
tuo il  cognome  dalle  Tuate  ».  (Historia  bolognese,  P.  1,  117).  Però  il  conte 
Grozzadini  nota  che  questo  vocabolo  fu  adoperato  a  significare  diverse 
sorte  di  edifici.  (  Torri  gentilizie  di  Bologna,  p.  15  ). 
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Finalmente  nell'ultima  metà  di  quel  secolo,  un  Simone  Schiavo 
ingegnere  al  servizio  di  Nicolò  II  ci  fu  fatto  conoscere  da  un 
documento  pubblicato  dall' Angelucci. 1  Ma  più  ampia  materia 
di  discorso  ci  fornirà  il  valente  maestro  che  chiuse  degnamente 
la  serie  degli  architetti  estensi  del  secolo  XIV  ed  iniziò  quella 
del  XV. 


HI. 

Bartolino  da  Novara. 


Il  primo  fra  gli  ingegneri  al  servizio  permanente  degli 
Estensi  di  cui  ci  sia  pervenuto  chiara  notizia,  è  Bartolino  di 
Maestro  Giovanni  da  Novara.  Il  Guarini  2  e  tutti  gli  scrittori 
ferraresi  dedussero  da  una  iscrizione  mortuaria  posta  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  nel  1595  da  un  Alfonsus  Plotus  Nova- 
riuSj  eh'  egli  fosse  un  discendente  di  Bartolino  al  quale  per 
conseguenza  assegnarono  il  cognome  Pioti.  Fu  effettivamente 
in  Novara  una  famiglia  dei  Pioti  principale  in  quella  città,  donde 
escirono  uomini  insigni  per  dottrina  e  per  uffici  sostenuti,  di 
cui  si  vedono  segnati  i  nomi  nel  Museo  Novarese  del  Cotta,  e 
alla  quale  appartiene  senza  alcun  dubbio  l'Alfonso  sopra  nomi- 
nato. Ma  siccome  non  troviamo  mai  dato  questo  cognome  a 
Bartolino  nei  documenti  contemporanei  e  sapendosi  d' altra 
parte  che  i  discendenti  da  lui  sempre  si  chiamarono  dei  No- 
vara e  non  mai  dei  Pioti;  così  finché  non  si  producano  migliori 
argomenti,  non  possiamo  ammettere  per  fondata  quell'asserzione. 
Regge  ancor  meno  alle  prove  l' ipotesi  che  lo  fa  nascere  in 
Ferrara  di  padre  novarese,  rilevandosi  da  un  decreto  marchio- 
nale, essergli  stati  concessi  i  diritti  che  proprii  erano  dei  cit- 
tadini di  Ferrara,  concessione  che  sarebbe  tornata  superflua 
ove  egli  non  ostante  l' ottenuta  cittadinanza,  non  fosse  stato 

-'  1  Documenti  inediti  per  la  storia  delle  armi  da  fuoco  italiane,  p.  248. 
2  Compendio  MstoHco ....  delle  Chiese  di  Ferrara.  Ivi  1631,  p.  262. 
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considerato  come  forestiero.  Infatti  il  Marchese  Alberto  d'  Este 
con  quel  suo  decreto  gli  accorda  facoltà  di  acquistare  beni  mo- 
bili ed  immobili  nella  città  e  nei  territorio  ferrarese,  di  trasfe- 
rirne il  possesso  a  chi  meglio  gli  aggrada,  e  lo  esonera  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  dalle  tasse  e  gravezze  del  Comune, 
aggiugnendo  per  fine  il  diritto  di  usufruire  degli  onori,  uffici 
e  privilegi  di  cui  godono  tutti  gli  altri  cittadini. 1 

Le  memorie  della  sua  origine,  dei  suoi  studi,  delle  sue  prime 
operazioni  ci  sono  ignote;  ma  non  è  credibile  ch'ei  fosse  chia- 
mato al  servigio  dei  Marchesi  di  Ferrara,  se  non  avesse  dato 
qualche  saggio  notabile  della  sua  perizia  nella  professione  d'ar- 
chitettura. S' incontra  la  prima  volta  il  nome  di  lui  in  una  let- 
tera da  Borgoforte  delli  8  giugno  1368,  scritta  dal  Marchese 
Nicolò  II  d' Este  a  Oddelino  de'  Pettenari  da  Parma  Vicario  in 
Mantova.  «  Mittam  vobis,  scriveva  egli,  mag.m  Bartholinum... 
ingeniarìum  prò  habendo  certas  assides  noUs  opportunas  et 
certam  lìgnamìnis  quantìtatem,  ea  propter  vos  rogamus,  qua- 
lìter  placeat  voUs  nostro  amore  dicto  mag.ro  Bartholìno  operam 
efficacem  dare  ecc.  » 2  Da  questa  lettera  s' impara  che  Barto- 
lino  s'impiegava  nella  sua  professione  d'ingegnere  nella  guerra 
che  appunto  in  quell'anno  si  combatteva  tra  i  Gonzaghi  alleati 
agli  Estensi  e  i  Visconti  e  Can  Signorio  di  Verona. 

Un  atto  di  Rodolfino  da  Codegoro  del  29  agosto  1373  con- 
tiene la  investitura  fatta  dal  Comune  di  Ferrara  a  Bartolino, 
dell'uso  dell'acqua  del  canale  di  Prerotto  o  Porotto  alla  condi- 
zione di  racconciare  il  mulino  da  grano  e  l'edifizio  da  segare  i 
legnami  sul  detto  canale. 3  Una  somigliante  concessione  mentre 
conferma  il  fatto  della  costante  dimora  dell'artefice  in  Ferrara, 
ci  dà  anche  a  pensare  che  fosse  effetto  di  rilevanti  servigi  da 
lui  prestati  al  Comune.  In  questo  atto  non  vediamo  accennata 
la  qualità  sua  d'Ingegnere  estense,  la  quale  ci  appare  la  prima 
volta  tre  anni  dopo  in  un  rogito  stipulato  dallo  stesso  notaio 
del  30  gennaio  1376.  In  esso  il  Marchese  Nicolò  II  dava  al  suo 


1  Nicolai  II  et  Alberti  Decreta.  C.  14,  nell'Archivio  Estense. 

2  Archivio  diplomatico  di  Mantova. 

5  Cittadella,  Notizie  relative  a  Ferrara,  p.  536. 
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ingegnere  e  famigliare  Bartolino  da  Novara  una  casa  con  orto 
e  cortile  nella  contrada  di  S.  Gregorio  ed  altra  casa  nella  con- 
trada di  S.  Agnese,  di  cui  era  livellarlo. 1  Pochi  anni  dappoi 
gli  si  offriva  occasione  di  dare  esperimento  della  sua  rara  pe- 
rizia architettonica,  e  di  far  passare  il  suo  nome  alla  po- 
sterità. 

Il  3  maggio  1385  il  popolo  di  Ferrara  si  levava  a  tumulto 
contro  Tomaso  da  Tortona  Giudice  de'  Savii,  riputato  inventore 
e  consigliatore  di  nuove  e  gravissime  imposizioni.  Rifugiossi 
l' infelice  nel  palazzo  del  suo  Signore,  ma  non  ostante  le  pre- 
ghiere e  le  astuzie  adoperate  per  salvargli  la  vita,  non  fu  pos- 
sibile resistere  alla  furia  della  plebe  inferocita,  che  avutolo  nelle 
mani,  lo  pose  in  pezzi.  Ad  antivenire  la  rinnovazione  di  somi- 
glianti disordini  e  a  guarentire  la  propria  persona,  deliberò  il 
Marchese  la  erezione  di  un  forte  castello  in  prossimità  del  pa- 
lazzo di  sua  abitazione,  affidandone  V  impresa  a  Bartolino.  Il 
quale  eletto  il  luogo  presso  la  porta  del  Leone,  là  dove  sorgeva 
una  torre  dello  stesso  nome  che  fu  inchiusa  nel  nuovo  edifizio; 
fece  con  tanta  sollecitudine  i  necessarii  apprestamenti,  che  ai  29 
settembre  del  detto  anno  se  ne  potè  porre  la  prima  pietra. 
L'opera  fu  condotta  inanzi  rapidamente  e  nel  breve  termine  di 
sedici  mesi  per  quanto  si  narra,  le  muraglie  esteriori  erano  inal- 
zate fino  alla  prima  cordonata  superiore,  guernite  di  merli,  armate 
di  bombarde,  circondate  di  larga  e  profonda  fossa.  In  progresso 
di  tempo  furono  compiute  e  perfezionate  le  parti  interne  del- 
l' edifìcio  che  fu  posto  in  comunicazione  col  palazzo  marchio- 
nale. L'ordine  superiore  con  quei  balaustri  che  ricorrono  allo 
intorno,  vi  fu  sovrapposto  nei  tempi  di  Ercole  II  e  di  Alfonso  II.2 
Le  quali  appendici  se  gli  hanno  scemato  alcun  poco  di  quella 
severità  che  doveva  apparire  nella  sua  forma  primitiva,  lo 
hanno  però  vantaggiato  di  grandiosità.  Questo  edifizio  per  la 
robustezza  della  costruzione,  per  la  elevatezza  e  la  maestà  della 
mole,  per  la  sua  conservazione,  per  1'  effetto  sommamente  pit- 
toresco e  sorprendente  di  cui  forse  nessun'  altro  castello  in 

1  Cittadella,  1.  c. 

2  Cittadella,  II  Castello  di  Ferrara.  Ivi,  1876. 
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Italia  può  vantare  1' eguale,  è  una  delle  opere  più  notevoli  di 
architettura  militare  del  medioevo  che  ci  sia  rimasta. 

Non  troviamo  più  memoria  di  lavori  eseguiti  da  Bartolino 
infìno  al  1392,  nel  quale  anno  fu  occupato  a  riparare  i  guasti 
occorsi  alla  tribuna  della  chiesa  di  S.  Francesco;  là  dove  pa- 
rimente nel!'  anno  successivo,  costruiva  a  proprie  spese  una 
cappella  per  sè  ed  una  seconda  pel  Marchese  Alberto  dichia- 
rata ammirabile  dal  Frizzi  (  III,  388  ),  delle  quali  non  rimane 
traccia.  Ma  di  gran  lunga  più  importante  ed  onorevole  fu  l'in- 
carico addossatogli  da  Francesco  Gonzaga  Capitano  poi  primo 
Marchese  di  Mantova,  il  quale  mosso  dalla  fama  che  suonava 
dell'  architetto  del  castello  di  Ferrara,  volle  avere  da  lui  il  di- 
segno di  un  somigliante  edificio  da  inalzarsi  nella  sua  città  di 
Mantova.  Bartolino  eletto  il  sito  appropriato  a  tale  intento  su 
la  riva  del  Lago  inferiore,  formò  il  piano  del  castello  eretto 
come  tuttora  si  vede,  di  forma  quadrata  con  quattro  alte  e 
massiccie  torri  agli  angoli,  di  nobile  e  grandiosa  apparenza  a 
chi  lo  osserva  dal  Lago,  sebbene  non  comparabile  al  ferra- 
rese. Gli  scrittori  mantovani  si  accordano  neh"  assegnare  al- 
l' anno  1395 1  il  principio  della  sua  fondazione  e  al  1406  il  com- 
pimento; le  quali  date  non  dando  luogo  a  ragionevoli  obbiezioni, 
converrà  pensare  che  Bartolino  fornisse  soltanto  il  disegno  e 
lasciasse  ad  altri  la  cura  d' incominciare  e  proseguire  la  edi- 
ficazione. Imperocché  sappiamo  dagli  Annali  ferraresi  che  nel 
marzo  del  1395  egli  attendeva  a  formare  il  modello  per  rifare 
la  porta  di  Castel  Tedaldo  in  Ferrara,  la  quale  fu  poi  fondata 
nel  successivo  maggio.  Ma  non  potè  egli  assistervi,  impeditone 
da  una  missione  delicata  e  gelosa  che  gli  venne  in  quel  torno 
confidata,  e  che  gli  fu  di  dolorose  conseguenze  cagione. 

Azzo  di  Francesco  d' Este  fuoruscito  di  Ferrara  macchinava 
insidie  per  usurpare  la  signoria  a  Nicolò  III  fanciullo  decenne 

1  II  contemporaneo  Bonamonte  Aliprando  nella  sua  cronaca  mantovana 
pubblicata  dal  Muratori  (  Antiq.  Italicae  M.  Aevi,  T.  V  ),  lasciò  scritto  : 

«  Mil  Trecent  Novanta  Cinque  corria 
Castel  di  Cittauedra  cominciato 
Per  diletto  Francesco  lo  facia  ». 
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succeduto  al  Marchese  Alberto  suo  padre  nel  1393.  A  liberarsi 
da  quella  molestia,  il  Consiglio  del  novello  Signore  fece  trattato 
col  Conte  Giovanni  da  Barbiano  che  avesse  ad  aramazzare  Azzo, 
promettendogli  in  compenso  le  terre  di  Lugo  e  Consilice  con 
30000  ducati.1  Ma  il  Conte  che  mirava  a  conseguire  il  premio 
patteggiato  senza  danno  di  Azzo,  fece  uccidere  un  uomo  volgare 
che  gli  rassomigliava  nelle  fattezze,  diffondendo  la  voce  della 
morte  dell'Estense.  Di  che  pervenuta  la  notizia  a  Ferrara,  fu- 
rono dal  Consiglio  spediti  al  Conte,  Bartolino  da  Novara  e  un 
Bonacciuoli  cancelliere,  affinchè  appurato  il  fatto,  consegnas- 
sero a  lui  i  castelli.  I  quali  ingannati  dalle  false  apparenze  e 
prestando  cieca  fede  a  quanto  venne  loro  riferito  dagli  agenti 
del  Conte  medesimo,  si  lasciarono  indurre  a  rinunziargli  le 
terre.  Ma  costui  non  appena  venutone  in  possesso,  pose  le  mani 
sopra  Bartolino  e  lo  fece  chiudere  nella  rocca  di  Lugo,  doman- 
dando grossa  taglia  per  la  sua  liberazione.  Rimase  egli  impri- 
gionato dalla  prima  metà  di  marzo  infino  agli  ultimi  giorni 
del  1395  o  ai  primi  del  1396,  in  cui  ebbe  la  buona  ventura  di 
fuggire  dal  carcere.  Mentre  egli  si  trovava  detenuto,  fu  dato 
mano,  come  dicemmo,  con  suo  disegno  alla  ricostruzione  della 
porta  di  Castel  Tedaldo  ridotta  a  forma  più  moderna  e  più  atta 
alla  difesa,  munita  di  un  girone  e  di  torri,  attorniata  da  fosse  mu- 
rate. Ritornato  poscia  dalla  sua  cattività  ai  3  febbraio  dal  1£96, 
fu  da  lui  stesso  dato  principio  ai  fondamenti  di  un'  altra  porta 
fortificata  a  guisa  di  cittadella  o  rocchetta  in  sostituzione  di 
quella  di  S.  Biagio,  la  quale  porta  fu  terminata  nell'  agosto 
del  1397. 2 

In  questo  anno  per  cagione  della  guerra  dichiarata  dal 
Duca  di  Milano  Gio.  Galeazzo  Visconti  a  Francesco  Gonzaga 
nuovo  Signore  di  Mantova,  Bartolino  fu  mandato  dal  Marchese 
di  Ferrara  a  servire  in  quelle  fazioni  il  Mantovano  suo  alleato; 
là  dove  tentando  i  milanesi  di  entrare  nel  Serraglio  prossimo 
alla  città  per  Governolo  e  per  un  ponte  di  botti  gettato  sul 

1  La  cronaca  di  Fra  Paolo  da  Legnago  scrive  50,000  ducati  in  con- 
tanti e  4000  in  argenterie. 

2  Delaito,  Annales  Estenses  in  Muratori,  Ber.  Ital.  Scriptores,  T.  XVIII. 
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Po,  Bartolino  cacciando  giù  nel  fiume  molini  ed  altri  galleg- 
gianti, ruppe  il  ponte  prima  che  potesse  servire  al  passaggio 
delle  milizie. 1  Egli  fu  poi  nuovamente  ricercato  dal  Gonzaga 
all'Estense  nel  1401  per  certi  lavori  dei  quali  non  è  significata 
la  qualità,  e  di  questa  seconda  chiamata  porge  documento  la 
lettera  seguente  del  Gonzaga  a  Nicolò  Roberti  Consigliere  prin- 
cipale del  Marchese  di  Ferrara. 

Nobili  et  egregio  militi  D.no  Nicholao  de  Robertis  compatri  et  amico 
nostro  car.mo 

Nobilis  et  Egregie  Compater  et  amice  noster  carissime.  Scribimus 
per  no$tras  litteras  IH."  et  Mag.co  fratri  nostro  carissimo  D.no  Marchioni 
Estensi  ecc.  ut  prò  quibusdam  nostris  laboreriis  necessario  fìendis  de 
presenti  velit  Magistrum  Bertolinum  de  Novaria  ingeniarium  suum,  ad 
nos  mantuam  mittere,  quare  vos  rogamus  quatenus  solicitare  placeat  et 
operari  quantum  videbitis  expedire  ut  mantuam  mittatur  ad  nos  de 
presenti  ut  de  nobis  piene  speramus.  Datum  Mantue  Vili  Jannuarij  1401. 

Franciscus  de  Gonzaga  Mantue  etc.  Imp.s  Vie.5  Gnalis. 2 

La  reputazione  di  Bartolino  non  istava  circoscritta  nei 
limiti  segnati  dal  Po  e  dal  Mincio,  ma  si  era  diffusa  per  l'Italia 
e  il  consiglio  di  lui  veniva  premurosamente  richiesto  nelle  più 
ardue  ed  importanti  operazioni  dell'  arte.  Così  neh'  anno  1400 
Gio.  Galeazzo  Visconti  lo  chiamò  a  sè  in  unione  all'  altro  illu- 
stre architetto  e  scultore  Bernardo  da  Venezia,  commettendo 
loro  1'  incarico  di  esaminare  accuratamente  la  fabbrica  del 
Duomo  di  Milano  iniziata  quattordici  anni  innanzi;  di  profe- 
rire un  voto  su  le  diverse  opinioni  che  intorno  la  medesima  si 
erano  manifestate  e  su  le  censure  di  certi  ingegneri  fore- 
stieri; di  pigliare  informazione  dei  dispareri  insorti  fra  gli 

• 

1  Delaito,  Annales.  —  Promis,  Biografie  d'  Ingegneri  militari,  p.  24. 
—  Ghirardacci,  His.  di  Bologna,  P.  II,  490. 

a  Archivio  di  Mantova.  Copia  lettere  1401,  T.  I,  p.  4.  Vedansi  ancora 
le  altre  del  Gonzaga  a  Bartolino  fra  i  documenti,  I  a  V. 
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architetti;  di  darne  giudizio  e  di  proporne  i  rimedii.  Perven- 
nero i  due  periti  a  Milano  nel  principio  di  aprile,  e  agli  8  di 
maggio  presentarono  il  loro  parere  che  fu  pubblicato  per  le 
stampe  dal  Co.  Nava, 1  dal  quale  pure  impariamo  che  il  18  di 
giugno  Bartolino  assisteva  ad  una  sessione  degl'  ingegneri  della 
fabbrica.  Nel  documento  che  ad  essa  si  riferisce,  il  Cancelliere 
cadde  certamente  in  un  equivoco  segnando  il  nome  di  Barto- 
lino quale  Inzignerìus  comorans  in  Novaria,  in  quanto  che 
egli  in  quel  tempo  e  da  moltissimi  anni  teneva  stabile  domicilio 
in  Ferrara,  nè  si  ha  memoria  alcuna  di  altro  ingegnere  omo- 
nimo che  godesse  di  tale  credito  da  venire  chiamato  a  consi- 
glio in  opera  di  tanta  importanza  quale  era  il  Duomo  di  Mi- 
lano. Nè  più  accettabile  ci  appare  la  interpretazione  che  il 
Co.  Nava  volle  dare  ad  un  partito  della  Fabbrica  anzidetta 
dell'anno  1402,  nel  quale  si  delibera  raccomandare  certa  istanza 
dirizzata  alla  Romana  curia,  a  Bartolomeo  da  Novara  e  a 
Branda  da  Castiglione  dimoranti  in  Roma.  Pensa  il  succitato  scrit- 
tore che  quel  Bartolomeo  sia  una  stessa  persona  con  Bartolino 
ingegnere  il  quale  da  Milano  sarebbesi  trasferito  a  Roma  per 
invito  avutone  dal  Papa,  che  ^voleva  adoperarlo  in  lavori  di  ar- 
chitettura civile  e  militare. 2  Ma  oltrecchè  nella  mancanza  del 
cognome,  V  identità  del  nome  è  un  argomento  assai  debole  a 
dimostrare  perentoriamente  l' identità  dell'  individuo,  non  re- 
cando egli  autorità  o  documento  a  conforto  della  sua  asser- 
zione, dobbiamo  tenerla  per  infondata,  sapendosi  d'  altra  parte 
che  in  queir  anno  Bartolino  fosse  occupato  in  uffici  dell'  arte 
sua  pel  Marchese  Nicolò.  Narra  infatti  il  contemporaneo  au- 
tore degli  Annali  Estensi,  come  ai  17  ottobre  1402  egli  ponesse 
la  prima  pietra  delle  nuove  fortificazioni  e  della  rocca  nella 
terra  di  Finale  sul  Panaro,  le  quali  si  eressero  sotto  la  direzione 
di  lui.  Opere  di  cui  non  rimane  vestigio  nè  memoria  alcuna,  da 
un  rozzo  intaglio  infuori  prodotto  dal  Frassoni  nelle  Memorie 
storiche  di  detto  luogo. 

'  Memorie  e  documenti  storici  intorno  all'origine,  alle  vicende  ed  ai 
riti  del.  Duomo  di  Milano.  Ivi,  1854,  p.  98. 
2  L.  e,  p.  134. 
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L' anno  1404  nella  guerra  indetta  da  Francesco  da  Car- 
rara alla  Repubblica  veneziana,  il  Marchese  di  Ferrara  genero 
del  Carrarese  e  suo  alleato,  fece  riparare  e  munire  i  passi  del 
Po  ai  confini  veneti  con  bastie  e  palancati  da  Bartolino,  asso- 
ciandogli Domenico  da  Firenze  (  Benintendi  )  eccellente  archi- 
tetto speditogli  dallo  suocero.1  Ma  l'ultima  segnalata  dimostra- 
zione di  stima  ebbesi  Bartolino  nel  1405  dalla  Signoria  di  Firenze. 
La  quale  con  sua  missiva  del  25  febbraio  di  detto  anno,  pre- 
gava il  Marchese  a  concederle  per  alcun  tempo  propter  quae- 
dam  que  necessario  edificare  proponimus  ....  archilectum 
vestrum  magistrum  scilìcet  Bartolinum  de  cujus  virtutibus 
multa  nóbìs  relata  sunt. 2  E  nel  novembre  dell'  anno  istesso 
ripeteva  l'istanza  di  averlo  in  Firenze  per  provvedere  alle  for- 
tificazioni e  bastite  in  occasione  della  guerra  contro  i  pisani. 3 

Altre  opere  certe  di  lui  non  si  conoscono,  sebbene  possano 
con  qualche  ragionevolezza  attribuirsegli  le  fabbriche  erette  in 
Ferrara  e  in  altri  luoghi  dello  Stato  degli  Estensi  nel  tempo 
in  cui  egli  prestò  loro  servigio.  Per  questa  ragione  forse,  o  per 
altra  più  fondata  fu  indotto  il  Frizzi  ad  assegnare  al  nostro 
artefice  l'invenzione  del  sontuoso  palazzo  di  Belfiore  costruito 
intorno  il  1392  presso  la  città  e  ampliato  di  poi  da  Leonello  e 
da  Borso,  del  quale  palazzo  non  rimane  più  vestigio.4  Alla  quale 
affermazione  del  diligente  storico,  non  possiamo  soggiugnere 
alcun  fatto  che  la  confermi.  Su  lo  stesso  fondamento  del  vero- 
simile si  potrebbe  attribuire  a  Bartolino  la  costruzione  delle 
due  rocche  fatte  inalzare  dal  Marchese  Niccolò  II,  nel  1380  su 
le  due  rive  del  Po  là  dove  il  fiume  si  compartiva  in  due  rami, 
1'  uno  nella  direzione  di  Ferrara,  in  quella  di  Venezia  1'  altro. 
Furono  queste  denominate  Rocca  possente  e  Rocca  benedetta, 
la  prima  posta  in  prossimità  della  Stellata,  1'  altra  in  Ficarolo. 
Fu  bene  opera  di  lui  la  misura  del  circuito  di  Ferrara,  che  il 
Frizzi  dice  eseguita  nel  1375  e  di  cui  riporta  un  disegno 

1  Pigna.  Historia  de'  Principi  d'Este,  p.  475. 

2  Gaye.  Carteggio,  I,  85. 

3  Cittadella,  nello  Svegliarino,  Anno  II,  N.°  48. 
*  Op.  cit.,  Ili,  387. 
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il  Borsetti 1  con  iscrizione  evidentemente  posteriore  e  fallace 
che  T  anticiperebbe  al  1362.  Più  veritiera  ci  pare  la  versione 
che  ne  dà  l'Aleotti.  Questo  insigne  scrittore  ed  architetto  nel 
suo  Trattato  ms.  della  Scientia  et  arte  del  ben  governare  le 
acque  che  di  sua  mano  corretto  e  postillato  stà  nella  nostra 
Collezione,  riporta  lo  stesso  tipo  che  fu  dato  dal  Borsetti  nel 
quale  si  legge  «  affazzata  per  mi  magistro  Bertolino  da  Novara 
Ingegnerò  adì  XV  de  marzo  1383  ».  Alle  quali  parole  aggiugne 
l'Aleotti  l'avvertenza  che  segue:  «  siccome  habbiamo  ritrovato 
per  mano  propria  di  quel  Bertolino  da  Novara  ricordato  dal 
Pigna,  rincrescendomi  di  non  aver  salvato  una  copia  del  dise- 
gno che  di  questo  accrescimento  diede  Giulio  Mosti  per  mia  al 
Duca  Alfonso  ». 

Bartolino  morì  tra  il  1406  e  il  1410  e  la  sua  salma  fu  de- 
posta nella  cappella  da  esso  edificata  in  S.  Francesco.  Ai  14 
agosto  di  quest'  ultimo  anno  1410  fu  rinnovata  nei  figli  la  in- 
vestitura dei  beni  feudali  ed  altri  concessi  al  padre  dai  Signori 
di  Casa  d'  Este. 2  Dieci  furono  i  figli  datigli  dalla  moglie  sua, 
di  nome  Cecilia:  Giacobuzio  che  fu  contestabile  d'  Arquada; 
Giorgio  milite  e  dottore,  Capitano  del  popolo  di  Firenze,  creato 
cavaliere  da  Nicolò  III  nel  1437; 3  Giovanni  dottore,4  Benedetto, 
Francesco,  Andrea,  Antonio,  Beatrice  moglie  di  Lodovico  Gras- 
setti o  Grasselli  di  Modena,  Francesca  maritata  con  Bartolomeo 
Canali  ed  altro  di  cui  ignoriamo  il  nome. 

Fu  Bartolino  per  la  sua  virtù  grandemente  amato  e  sti- 
mato dai  Marchesi  di  Ferrara  dai  quali  ricevette  a  titolo  di 
feudo,  terre  e  case  in  buon  dato;  cosicché  per  questo  e  per  i 
guadagni  che  si  procurò  nell'esercizio  dell'arte  sua,  cumulò  ric- 
chezze di  tal  maniera  da  potere  assegnare  in  dote  alla  figlia 


1  Historia  Ferrar.  Gimnasii,  I,  82.  —  Il  Rodi  negli  Annali  di  Fer- 
rara, ms.  neh'  Estense  (T.  I,  88),  segna  la  data  del  15  marzo  1374  e  pro- 
mette di  dare  il  disegno  della  misura  sopraddetta,  che  poi  non  fece. 

2  Pandette  Estensi,  Voi.  N,  c.  233. 

3  Frizzi.  III,  437. 

4  Fece  testamento  il  22  febbraio  del  1432.  (Raccolta  di  lettere  origi- 
nali degli  Estensi,  miscellanea  nella  Biblioteca  di  Ferrara  ). 
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Beatrice  la  cospicua  somma  di  600  lire  di  marchesini. 1  Fino 
dal  1376  come  accennammo  più  sopra,  aveva  egli  avuto  in  dono 
da  Nicolò  II  una  casa  nella  contrada  di  S.  Gregorio  che  fu  la 
sua  permanente  abitazione,  ed  altra  in  quella  di  S.  Agnese.  Dallo 
stesso  Nicolò  e  dal  Marchese  Alberto  ebbe  poscia  in  feudo  ter- 
reni nelle  ville  di  Casumaro,  Gradizza,  Gradizzola,  Copparo 
e  nel  borgo  di  S.  Guglielmo  di  Ferrara.  Nella  rinnovazione 
d' investitura  fattagli  il  29  luglio  1392,  Bartolino  designato 
praestantissimum  et  famosìssimum  virum  presta  giuramento 
di  vassallaggio  e  si  obbliga  di  fornire  ogni  anno  alla  Camera  a 
modo  di  ricognizione  una  bella  berretta  di  grana  e  un  orologio 
a  polvere.  Così  negli  anni  1394,  1396,  1397  e  1398  fu  investito 
di  altri  terreni  nel  finalese  e  nel  ferrarese.  Nò  solamente  dai 
Marchesi  d'Este,  ma  altresì  dall'Abate  di  Nonantola  ebbe  Bar- 
tolino l' uso  di  vaste  boscaglie  e  di  paludi  nel  territorio  di  Cre- 
valcore,  soggetto  all'Abbazia.2  Onorevolissime  sono  le  espressioni 
di  stima  e  di  benevolenza  che  gli  si  danno  in  alcuno  dei  decreti 
d'investiture  di  cui  ha  copia  autentica  l'Archivio  Estense.  E  per 
saggio  riprodurremo  le  parole  che  precedono  quello  del  Mar- 
chese Alberto  sopraccitato.  Dum  meditamus  et  mente  serena 
revolvimus  grandes  et  cotidianos  labores  et  curas  quas  Ma- 
gister  Bartholinus  de  Novaria  civis  ferrariensis  et  ingenia- 
rius  noster  dilectus  die  noctuque  iam  tempore  Domini  felicis 
et  recollende  memorie  Illustrìs  et  Magnifici  Domini  Germani 
nostri  dilectissimi  Domini  Nicolai  Estensi  Marchionis  etiam 
quam  nostri,  non  absque  gravibus  periculis  persone  ipsius 
continuatìs  vigiliis  professus  est,  patitur  cotidie  et  in  poste- 
rum  supportaturum  est,  tam  prò  fortificatane  terrarum,  for- 
tìliciorum  et  terrìtoriorum  nostrorum  et  conservatione  sta- 
tuum  ejusdem  germani  nostri  ac  nostri  nec  non  augmento 
statuum  predictorum  ecc.  Nè  queste  erano  frasi  e  formule  di 
cancelleria;  ma  significavano  un  sincero  e  doveroso  sentimento 

1  Eogito  di  Paolo  Fedelendi  del  21  dicembre  1401  nell'Archivio  no- 
tarile di  Modena.  In  altro  rogito  modenese  di  Nicolò  Fedrezoni  de'  27 
novembre  del  1405,  Bartolino  comparisce  in  qualità  di  testimonio. 

2  Frizzi,  Memorie  della  famiglia  Bevilacqua,  p.  65. 
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di  gratitudine  dei  Marchesi  all'uomo  insigne  che  col  suo  in- 
gegno e  la  sua  virtù,  coli'  opera  e  col  consiglio,  nella  pace  e 
nella  guerra  aveva  loro  tanti  utili  e  segnalati  servigi  prestato. 
E  in  verità  fu  Bartolino  uno  dei  primi  architetti  ed  ingegneri 
civili  e  militari  dei  suoi  tempi.  Egli  continuò  le  grandi  tradizioni 
degl'ingegneri,  maestri,  macchinatori  romani  di  cui  rimangono 
ancora  agli  occhi  dei  posteri  gli  avanzi  delle  robuste  moli  da 
essi  inalzate.  E  nel  castello  di  Ferrara  Bartolino  non  provvide 
soltanto  alla  difesa  e  alla  sicurezza  degli  Estensi,  quanto  alla 
fama  del  proprio  nome  che  vivrà  perennemente  associato  a  quel 
maestoso  monumento. 


IV. 

Giovanni  da  Siena. 


Il  castello  nuovamente  edificato,  le  porte  fortificate  a  guisa 
di  rocche,  le  muraglie  rifatte  e  rese  proprie  alla  difesa,  testi- 
moniano del  pensiero  che  preoccupava  l' animo  di  Nicolò  III, 
il  quale  involto  di  frequente  nelle  guerre  e  mal  sicuro  della 
fede  dei  sudditi,  cercava  assicurarsi  dalle  insidie  dei  nemici 
interni  ed  esterni  con  tutti  quei  mezzi  che  la  scienza  e  1'  arte 
di  quei  tempi  consigliavano.  In  questo  duplice  intendimento  de- 
liberò di  costruire  un  secondo  castello  di  minore  proporzioni 
dell'altro,  nella  parte  inferiore  di  Ferrara  presso  la  porta  di 
S.  Agnese,  prevalendosi  dell'  opera  di  un  Giovanni  da  Siena  al 
quale  conferì  l'  ufficio  di  suo  Ingegnere  con  patti  onorevoli. 
Era  costui  stimato  abilissimo  nella  professione  dell'architettura, 
e  della  scienza  idraulica,  e  della  sua  perizia  in  somiglianti  ma- 
terie avevano  fatto  esperimento  i  Bolognesi,  Obizzo  da  Polenta, 
Antonio  Conte  di  Montefeltro  ed  altri  principi  fra  i  quali  lo 
stesso  Nicolò  d'Este.  Pare  certo  che  quest'ultimo  lo  pigliasse 
al  suo  servigio  del  1425  o  poco  innanzi,  nel  quale  anno  ve- 
diamo essergli  stata  affidata  la  costruzione  del  castello  sud- 
detto, entro  la  città  di  Ferrara  e  su  la  riva  del  Po,  cui 
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effettivamente  fu  dato  principio  nell'anno  indicato.  Gli  sto- 
rici e  cronisti  ferraresi  concordano  nel  determinare  la  data 
di  questo  fatto  al  1428;  ma  nell'Archivio  Estense  conservasi 
una  nota  di  opere  eseguite  da  M.°  Domenico  Taiamontis  lapi- 
cida veneziano  alla  fortezza  di  S.  Agnese  dal  1425  al  1432,  ed 
a  quella  segue  1'  approvazione  di  Giovanni  da  Siena  del  18 
di  febbraio  1435. 1  Contemporaneamente  gli  veniva  addossato 
un  altro  lavoro  di  non  lieve  importanza.  Narra  il  Frassoni,  che 
trovandosi  per  grande  vecchiezza  ridotta  inabitabile  la  Rocca 
possente  marchesana  nella  terra  del  Finale,  il  Marchese  deli- 
berasse di  formarsi  una  nuova  abitazione  nella  Rocca  dei  Co- 
mune, dandone  il  carico  a  Giovanni  da  Siena  che  nel  luglio 
del  1425  diede  principio  all'  opera.  Demolì  egli  in  parte  e  in 
parte  conservò  quella  Rocca  allargandola  e  munendola  di  quat- 
tro torri;  la  quale  operazione  fu  terminata  nel  1430,  come  ap- 
pariva da  una  lapide  che  vi  fu  infissa  e  che  andò  perduta  nella 
distruzione  di  quell'edificio  posteriormente  accaduta. 2  Però  una 
lettera  del  Marchese  Nicolò  del  30  gennaio  1434  ci  dà  a  cono- 
scere che  i  lavori  si  proseguivano  ancora  in  queir  anno  e  che 
Giovanni  ne  aveva  la  cura.3  Anzi  da  altra  lettera  del  medesimo 
al  Reggimento  di  Modena  delli  11  agosto  del  1436  si  dimostra 
la  continuazione  dei  lavori  anche  in  queir  anno. 

Nui  havemo  deliberato,  scriveva  il  Marchese,  chel  se  daga  fine  et 
compimento  a  le  fosse  de  la  Rocha  nostra  del  finale,  et  per  questo 
havemo  commesso  a  M.°  Zohanne  da  Siena  nostro  Inzignero  che  se 
trasferissa  li  de  la  septimana  proxima  futura  aciò  che  lui  la  seguente 
proxima  cioè  al'  luni  che  sarà  luni  proxinio  futuro  ad  octo  die  possa  fare 
cominzare  a  lavorare.  Et  pertanto  volemo  che  voi  fazadi  comandare 
cento  nomini  de  le  nostre  ville  obediente  li  quali  al  dicto  luni,  che  sarà  xx 
del  presente  siano  suso  al  dicto  lavorerò  et  fazano  quanto  per  M.°  Zohanne 
gli  serà  commandato.  Et  fatili  commandare  per  tuta  quella  septimana. 
Cum  questo  che  vengano  forniti  de  badili,  zape  et  vange  et  scale,  et 

1  Registro  di  lettere  di  Nicolò  III  dell'  anno  1435. 
5  Memorie  storiche  del  Finale,  p.  38-41. 
3  Epistolarum  Registrum  Nicolai  III,  c.  6. 
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elio  siano  a]  Finale  la  domenica.  Et  successive  de  quando  durarà  el 
dicto  lavorerò,  che  sera  presto,  mandare  te  al  dicto  M.°  Zohanne  quelli 
lavorenti  che  lui  ve  domandarà. 1 

Nel  1428  l'Operajo  del  Duomo  di  Siena  a  cagione  di  certo 
lavoro,  scrisse  lettera  al  celebrato  scultore  Jacopo  della  Quercia 
che  si  tratteneva  allora  in  Bologna  intento  alle  sculture  della 
porta  di  mezzo  in  S.  Petronio,  incaricandolo  d'invitare  Giovanni 
a  recarsi  nella  sua  città  nativa  per  quella  occorrenza.  Al  quale, 
Jacopo  dava  risposta  il  dì  4  luglio,  come  Giovanni  fosse  pre- 
sentemente in  Ferrara  presso  il  Marchese,  cui,  scriveva  egli, 
«  si  li  chonpone  uno  chastello  molto  grande  e  forte  drento  da 
la  città  e  si  li  da  duellati  300  1'  anno  e  le  spese  per  8  boche  ; 
e  questo  so  di  cierto:  quanto  si  venisse  costà,  di  no  penso:  e 
non  è  maestro  chon  la  cazuola  in  mano,  ma  clionponitore  e 
ingengiero  ». 2  Parole  notevoli  nella  penna  di  queir  illustre  ar- 
tefice le  quali  dimostrano  la  stima  in  cui  teneva  il  suo  concit- 
tadino, mentre  V  assegnamento  larghissimo  fa  conoscere  il  cre- 
dito di  cui  godeva.  Non  possiamo  però  accogliere  senza  esitanza 
quella  cifra  di  300  ducati,  come  quella  che  ci  pare  superiore 
alla  ordinaria  misura  della  mercede  retribuita  agl'ingegneri  in 
quei  tempi.  E  il  nostro  dubbio  si  avvalora  per  un  documento 
posteriore  di  sei  anni  a  quella  data,  che  è  una  istanza  dello 
stesso  Giovanni  al  Marchese  Nicolò,  nella  quale  espone  le  infe- 
lici sue  condizioni  economiche  e  lo  supplica  a  farlo  pagare  di 
quanto  gli  è  dovuto,  ritraendo  al  vivo  le  sue  miserie  con  quei 
modi  semplici  e  schietti  che  sono  proprii  di  chi  afferma  il  vero. 
Noi  produrremo  qui  alla  luce  questa  curiosa  lettera,  facendola 
precedere  dall'ordine  dato  dal  Marchese  ai  Fattori  generali  di 
soddisfare  alle  legittime  pretensioni  del  suo  ingegnere. 


1  II  Co.  Giorgio  Ferrari  Moreni  ci  fornì  la  notizia  di  questa  lettera, 
che  si  conserva  nell'  Archivio  Comunale  di  Modena,  e  di  altra  ivi  pure  esi- 
stente dei  18  agosto  1430,  nella  quale  Nicolò  annunzia  la  spedizione  di 
Giovanni  da  Siena  e  di  Paolo  Barbalonga  suo  compagno  neh'  intento  di 
riformare  la  condotta  delle  acque.  Docum.  VI. 

2  Milanesi,  Documenti  per  la  storia  dell'  arte  sanese,  II,  144. 
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Nicolaus  Marchio  Estensis  etc. 1 

Carissimi  nostri.  —  Nui  ve  mandemo  in  questa  inclusa  una  lettera 
de  M.°  Zohanne  da  Siena  nostro  inzignero  acio  vui  la  vediati.  Volemo 
che  vui  faciati  consigliare  tanti  de  nostrj  debitori  a  dicto  nostro  Inge- 
niero  per  quello  dè  havere  da  nui  che  sia  satisfacto. 

fossadalbari  xxiu  Aprilis  1434. 

factoribus  nostris  generalibus. 

Illustris  et  excelse  princeps  et  domine  domine  mi  singularissime. 
Cum  debita  recomendatione  premissa.  —  A  me  occorre,  come  fa  a  lupo 
che  per  fame  n'esci  del  boscho  et  qui  per  mi  non  se  recoglie  ne  pane 
ne  vino,  ne  ho  casa  donde  possa  stare,  anci  per  pagare  la  pizone  de 
la  casa  ho  venduta  una  mulla,  perchè  soldati  non  me  siano  venuti  ad 
casa.  Et  per  adviso  de  la  11.  V.  S.  de  vostri  lavoreri  non  tochai  mai 
uno  solo  dinaro,  se  non  che  ho  facto  fare  bullettini,  sì  che  non  me 
se  po'  apichare  dinaro  adosso.  Ma  Io  ho  speso  tuto  quello  che  ho  pos- 
suto  fare  per  utilità  de  la  V.  I.  S.  Et  ho  facto  venire  in  questo  anno 
200  pali  et  docento  asse  et  pagato,  et  ho  pagato  per  ferramenta  de 
questa  septimana  passata  che  se  po  vedere  per  li  vostri  lavori  libbre  200 
oltra  pali  et  lasse  et  sum  remasto  sì  al  verde  che  ho  tolto  ad  usura 
libbre  dosento.  Ma  pur  che  se  sia  vole  la  mia  ad  versa  fortuna  chio  sia 
pegio  tractato  che  niuno  altro,  la  V.  I.  S.  me  signò  una  supplica  che 
vostrj  factorj  me  assignasseno  debitori  de  la  camera  per  quello  chio 
dovesse  havere  dinari  posti  per  lo  vostro  distretto  per  lo  salario  del 
Inzignero  et  de  niuna  cosa  sum  sta  proveduto,  et  a  multi  altri  è  sta 
facto  assignamento  et  a  mi  niente,  piaqua  ala  V.  I.  S.  che  per  spesa 
me  fossero  date  libbre  v  la  septimana  et  fo  facto  befe  de  mi  per  me 
non  ho  el  modo  da  vivere,  se  la  V.  1.  S.  non  me  provede  et  se  a  lei 
piace  la  faro  chiara  che  io  sum  al  tuto  desfacto  se  la  gracia  de  la  V.  L  S. 
non  ge  provede  ala  quale  devotamente  me  recomando  et  voglio  obedire 


1  Registro  di  lettere  e  mandati  di  Nicolò  III  e  Leonello  (1434-35), 
c.  .29  nell'  Archivio  Estense. 
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sino  ad  la  morte  faza  de  mi  la  V.  I.  S.  come  a  lei  pare.  —  Datum  in 
ferrane  adì  21  d'aprile  1454. 

Vester  Servus  Zohannes  de  Senis. 

IH.  et  ex.0  domino  domino  Nicolao  Marchioni 
Estensi  etc.  domino  meo  singularissimo. 

Nessuna  descrizione,  nessun  disegno  ci  rimangono  del  ca- 
stello edificato  da  Giovanni  da  Siena,  che  fu  detto  di  S.  Agnese 
e  più  comunemente  nuovo,  a  differenza  dell'  altro  che  si  deno- 
minò Castel  vecchio.  L' Aleotti  lo  dice  fabbricato  presso  il  Po 
«  più  per  diletto  che  per  fortezza  »  e  fu  infatti  destinato  dal 
Marchese -ad  abitazione  della  sua  amica  Filippa  della  Tavola. 
Più  anni  s'impiegarono  nel  costruirlo  e  nel  1435  si  attendeva 
ancora  ai  fondamenti  di  una  parte  del  medesimo.  Ai  21  agosto 
di  detto  anno  Nicolò  faceva  rimettere  ai  Fattori  generali  una 
lettera  dell'  Ingegnere  accompagnata  dall'  ordine  di  accordarsi 
con  esso  per  la  quantità  dei  pali  che  occorreva  provvedere, 
concludendo  che  «  subito  et  visis  presentibus  mettate  tale  ordine 
che  per  vui  non  resti  che  non  facemo  fare  quelli  fondamenti 
se  bisognano  fare  al  presente  che  sono  le  acque  pichole  ». 1 
Ma  i  danni  cagionati  a  queir  edifìzio  dal  terremoto  del  1571, 
consigliarono  Alfonso  II  a  demolirlo,  fidandone  la  cura  all'Aleotti 
il  quale  impiegò  nel  lavoro  quattro  anni,  dal  1580  al  1584. 2 

Poco  più  ci  resta  a  dire  del  nostro  ingegnere  che  in  quello 
stesso  anno  1434  nel  quale  faceva  una  cosi  lacrimevole  narra- 
zione delle  sue  miserie,  vedevasi  obbligato  in  omaggio  ad 
un'  usanza  di  quei  tempi  assurda  e  molesta  agli  uffiziali  dello 
stato,  di  offerire  100  lire  in  regalo  al  Marchese  Nicolò,  nel- 
l'occasione delle  nozze  del  figliuol  suo  Leonello  con  Margherita 
Gonzaga. 3  All'anno  seguente  appartiene  una  sua  informazione 
sui  lavori  da  eseguirsi  nel  porto  di  Magnavacca  e  negli  argini 

1  Registro  di  lettere  summenzionate,  c.  133. 
' 2  Mss.  citato. 

5  Nel  libro  intitolato  Intrada  et  spexa  del  1434,  si  legge  «  Intrada 
de  denari  donati  all'  Ill.mo  S.re  prò  nuptiis  fiendis  prò  Ill.mo  B.  Leonello 
ejus  filio  qui  ducere  debet  Blu.  dominam  Margarita™  filiam  Illu.  Joh. 
Francisci  de  Gonzaga  ....  da  Johane  da  Sena  Inzignero  L.  100  ». 
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del  Po.1  Finalmente  ai  23  luglio  1438  Leonello  d'Este  spediva 
un  ordine  di  pagargli  quattro  ducati  d'oro  per  cagione  di  una 
sua  gita  al  Santuario  di  Assisi,  dove  era  andato  ad  isciogliere 
un  voto  fatto  da  Margherita  moglie  di  esso  Leonello.2 

Che  avvenisse  di  lui  dopo  queir  anno,  non  ci  è  noto.  Tro- 
viamo bensì  nei  libri  degli  stipendiati  al  1450  segnato  un 
M.°  Giovanni  da  Siena  officiale  sopra  le  stalle  e  nel  1451  altro 
M.°  Giovanni  marangone  parimente  .sanese;  ma  la  qualità  del- 
l'ufficio e  della  professione  non  ci  permette  supporre  che  l'uno 
o  F  altro  fossero  una  medesima  persona  con  F  architetto  di  Ca- 
stel nuovo.  Qualcuno  volle  attribuirgli  il  disegno  del  palazzo 
estense  di  Belriguardo  tuttora  esistente  alla  distanza  di  circa 
sette  kilometri  da  Ferrara;  ma  non  abbiamo  prove  per  confer- 
mare questa  opinione.  Non  è  per  fine  da  tacere  che  il  Frassoni 
senza  citare  documento  o  altra  qualsiasi  testimonianza,  afferma 
che  Giovanni  pigliasse  dimora  stabile  nel  Finale  e  che  la  sua 
discendenza  durasse  ancora  in  quella  terra  nei  primi  anni  del 
secolo  decimosesto. 3 


V. 

Filippino  da  Modena. 


Nella  metà  del  XIV  secolo  viveva  in  Milano  Giovanni  dagli 
Organi  modenese  ingegnere  e  maestro  d'orologi  al  servigio  del- 
l' Arcivescovo  Giovanni  Visconti  signore  di  quella  città.  Lo  ve- 
diamo nominato  in  un  documento  del  1352  riferito  dall'Osio4 
e  da  un  altro  del  1354  si  apprende  aver  egli  costruito  F  orolo- 
gio pubblico  di  Genova. 5  Fratello  o  figliuolo  di  lui  fu  Andrea 


1  Cittadella,  Notizie  relative  a  Ferrara,  p.  538. 

2  Documento  VII. 
5  Op.  cit.,  p.  64. 

4  Documenti  diplomatici  degli  archivi  milanesi,  I,  115. 

5  Belgrano,  Degli  antichi  orologi  pubblici  d' Italia  nell'Archivio  Sto- 
rico italiano,  Serie  III,  T.  VII,  46. 
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impiegato  come  architetto  nella  fabbrica  del  Duomo  di  Milano 
e  a  lui  morto,  come  pare  nel  1399,  venne  sostituito  il  figliuolo 
Filippino  detto  parimente  degli  Organi  nell'anno  1400.  Ma  in  pochi 
anni  avendo  dato  a  conoscere  l'ingegno  suo  inventivo  e  la  per- 
fetta cognizione  dell'  arte,  gli  fu  assegnato  il  primo  luogo  fra 
gli  architetti  di  quel  tempio,  ch'egli  tenne  con  qualche  inter- 
ruzione infino  ai  1434.  Dei  disegni  da  lui  forniti,  delle  cose  da 
lui  operate  e  della  stima  che  aveva  saputo  acquistarsi,  trattano 
non  brevemente,  il  Franchetti,  il  Nava,  il  Calvi  ed  altri.  Fi- 
lippino non  attese  solamente  alla  edificazione  del  Duomo,  ma 
fu  anche  occupato  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  in  lavori 
di  architettura  e  d' idraulica,  ed  a  lui  in  unione  al  bolognese 
Aristotele  Fioravanti  è  dovuta  la  costruzione  della  conca  di 
Viarena  per  servigio  della  navigazione,  .opera  giudicata  in  quei 
giorni  di  nuova  invenzione  e  di  mirabile  artifìcio. 

Non  ci  è  noto  il  tempo  in  cui  Filippino  ripigliasse  l'ufficio 
di  architetto  del  Duomo  eh'  egli  certamente  teneva  alla  morte 
del  Visconti  accaduta  il  13  agosto  1447.  Senonchè  un  decreto 
delli  11  aprile  del  successivo  anno  emanato  dal  Consiglio  della 
fabbrica  lo  cassava  dal  servigio  dandogli  imputazione  di  cattivi 
costumi;  sebbene  il  vero  motivo  della  sua  disgrazia  debba  piut- 
tusto  riconoscersi  nelle  relazioni  eh'  egli  teneva  con  Francesco 
Sforza  che  fu  poi  Duca  di  Milano. 1  Dai  documenti  prodotti  dal 
Calvi 2  pare  che  Filippino  dopo  che  gli  fu  dato  licenza,  prestasse 
l'opera  sua  al  Comune  di  Milano,  però  per  brevissimo  tempo; 
imperocché  nella  metà  del  medesimo  anno  si  levò  di  quella 
città,  e  riparò  a  Ferrara  dove  il  Marchese  Leonello  lo  elesse 
suo  primario  Ingegnere.  Nel  settembre  del  1448  i  Libri  Came- 
rali registrano  una  sua  andata  a  Sassuolo  ed  altre  nell'  anno 
successivo  in  diverse  terre  dello  stato,  infino  all'  ultima  a  Lugo 
nel  29  maggio  1450;  essendo  poco  appresso  passato  a  miglior 
vita,  seguito  dopo  non  lungo  intervallo  dal  figlio  suo  Giorgio, 
che  aveva  ottenuto  il  luogo  del  padre  nella  fabbrica  del  Duomo. 

1  Calvi,  Notizie  dei  principali  architetti,  scultori  e  pittori  che  fiori- 
rono in  Milano  ecc.,  II,  74. 

2  Op.  citata,  I,  160. 
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Non  lasciò  Filippino  nel  breve  suo  soggiorno  in  Ferrara  memoria 
di  se  e  dell'ingegno  di  cui  era  fornito,  mentre  in  Milano,  le 
opere  di  cui  fu  riconosciuto  inventore,  gli  assicurano  un  onorato 
grado  di  merito  fra  gli  architetti  e  gl'ingegneri  del  suo  tempo. 

VI. 

Architetti  e  ingegneri  ferraresi  dal  1400  infino  a!  governo 
di  Ercole  I. 

Se  noi  avessimo  deliberato  di  tener  conto  soltanto  degli 
ottimi,  ci  converrebbe  lasciare  una  vasta  lacuna  e  passare  oltre 
a  ragionare  dei  forestieri  che  prestarono  servigio  temporaneo 
ai  signori  estensi;  ma  poiché  anche  dei  meno  eccellenti  e  dei 
mediocri  stimiamo  opportuno  dare  notizia  breve,  così  ai  tre  ce- 
lebrati artefici  di  cui  ci  siamo  finqui  intrattenuti,  faremo  se- 
guitare pochi  altri  assai  più  oscuri  che  furono  impiegati  dai 
Marchesi  Nicolò  III,  Leonello  e  dal  Duca  Borso. 

Il  primo  per  ordine  di  data  è  un  Nicolò  di  Basso  che  fu 
ufficiale  della  munizione  delle  fortezze  nel  1400. 1  Un  Zilio  o 
Giglio  e  un  Giacomo  Iseppi  furono  spediti  da  Ferrara  nel  1435 
a  sopraintendere  alle  riparazioni  della  torre  di  S.  Ambrogio 
sul  Panaro;2  di  Giovanni  o  Quirino  da  Porto  che  molto  operò 
nella  rocca  di  Lugo  abbiamo  notizie  dal  1444  al  1459.3  Più  estesi 
ragguagli  ci  rimangono  di  un  Rigone  marangone  poscia  dal  1460 

1  Angelucci,  Op.  cit.,.  £50. 

2  Artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stati  Estensi,  211,  492. 

3  Nel  memoriale  di  Lugo  e  di  Bagnacavallo  dal  1445  al  1449  dove  si 
notano  i  lavori  fatti  nella  costruzione  della  Rocca  di  Lugo,  leggesi  :  «  m.  Giu- 
rino da  Porto  m.°  Inzignero  per  magistero  et  manifattura  per  drizare  li 
lavoreri  a  li  altri  maestri  de  li  ponti  et  pontexelle,  sarasinesche  et  cepi 
da  bombarde  ecc.  perchè  li  altri  maestri  per  se  medesimi  non  avriano 
saputo  fare  detto  lavoro  ».  In  una  lettera  di  Roberto  Strozzi  del  22  di 
marzo  1454  sono  nominati  Jacopo  e  Lorenzo  da  Porto  marangoni,  que- 
st'  ultimo  impiegato  medesimamente  nei  lavori  di  Lugo  con  5  lire  il  mese 
di  salario. 
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in  avanti  ingegnere  del  Duca  Borso,  da  lui  adoperato  in  lavori 
di  fabbriche  civili  e  militari  infino  al  1465,  nel  quale  anno  lo 
troviamo  già  defunto.  Sassuolo,  Rubiera,  Bagnacavallo,  la  rocca 
grande  del  Finale,  i  palazzi  di  Belfiore,  di  Fossadalbero,  e  di 
Belriguardo,  la  Certosa  diedero  occasione  al  Rigone  di  eserci- 
tare T  opera  sua  in  materia  di  costruzioni  e  di  rinnovamenti. 1 
A  lui  contemporaneo  fu  Sante  di  Novellino  primamente  designato 
marangone  poscia  Ingegnere  del  Signore,  che  vediamo  associato 
al  Rigone  nei  lavori  della  Certosa  l'anno  1460  e  posteriormente 
in  quelli  del  Palazzo  ducale.  Egli  morì  nel  1472.  Di  questo  anno 
trovasi  notata  nel  Giornale  di  uscita  una  di  quelle  operazioni 
che  diedero  fama  ad  Aristotile  Fioravanti  bolognese,  cioè  il 
trasporto  di  una  casa  da  un  luogo  all'altro,  eseguito  da  M.°  Bo- 
naventura da  Novellino  marangone,  sebbene  non  chiaramente 
appaia  dalle  parole  del  Giornale,  se  a  lui  debbasene  attribuire 
il  merito,  o  non  piuttosto  al  muratore  Jacopo  di  Rainaldo.2  Ma- 
rangone ed  ingegnere  medesimamente  al  servizio  di  Borso,  di- 
cesi nei  libri  camerali  Pietro  da  Ronchegallo  che  operò  dal  1447 
al  1469  nella  duplice  sua  professione  in  Ferrara  e  in  altre  città 
e  terre  dello  stato,  principalmente  nella  rocca  e  nel  palazzo 
di  Sassuolo,  e  nelle  aggiunte  fatte  alla  villa  di  Consandoli.3  Non 
sarebbero  per  ultimo  da  ommettersi  i  nomi  di  Giuliano,  An- 
tonio, Pellegrino  e  Pietrobuono  Brasavola,  i  quali  seguendo 
il  costume  dei  tempi,  sebbene  designati  per  muratori  esegui- 
rono opere  che  proprie  erano  di  architettori  e  ingegneri.  Il  Ba- 
ruffaci tutto  inteso  ad  esaltare  la  nobiltà  e  le  glorie  dei  loro 
discendenti,  che  gli  erano  contemporanei,  profonde  gli  encomii 
a  questi  Brasavola  che  lavorarono  nelle  fabbriche  estensi  e 

1  Riportiamo  fra  i  documenti  ai  n.  Vili  e  IX  due  lettere  di  questo 
ingegnere. 

2  1472  28  febbraio:  «  Fabbrica  del  barco  nuovo  di  Belfiore.  A  M.° 
Jacomo  de  Rainaldo  muradore  L.  sei  che  de  dare  de  la  fabriga  del  barco 
nuovo  et  per  lui  a  M.°  Bonaventura  de  novelino  marangone  per  soa  mer- 
zegna  de  aver  tirado  una  casa  che  era  nel  bareno  fuora  del  bareno  per 
resto  de  ogni  altra  opera  insino  a  questo  dì  ». 

3  Lo  stemma  dei  Ronchegalli  è  formato  da  un  compasso  sormontato 
da  un  gallo.  ^ 
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particolarmente  ad  Antonio  sul  conto  del  quale  riporta  un  te- 
trastico  pomposo  composto  in  sua  lode.1  Ma  lasciando  da  parte 
le  esagerazioni  di  quello  storico  che  soleva  supplire  colle  sue 
invenzioni  al  difetto  di  notizie  sicure,  crediamo  doversi  agli 
altri  di  sua  famiglia  anteporre  Pietrobono,  il  quale  ebbe  parte 
principale  nella  costruzione  della  Certosa,  e  ricostruì  il  palazzo 
de'  Gontrarii.  Sono  opere  di  Antonio  i  due  palazzi  fatti  inalzare 
da  Borso  nella  villa  di  Ostellato  uno  per  se  dal  1453  al  1458, 
l' altro  per  donarlo  al  Co.  Lorenzo  Strozzi  suo  favorito.  Notasi 
nel  Memoriale  della  Munizione  ciré  la  fabbrica  del  primo  as- 
sunta dal  Brasavola,  importò  la  spesa  di  13636  lire  marchesane. 

VII. 

Architetti  e  ingegneri  forestieri  dal  1400  infino  ai  governo 
di  Ercole  I. 

Meno  scarso  è  il  numero  degl'  ingegneri  estranei  allo  stato  di 
Ferrara  nello  stesso  periodo  di  tempo,  i  quali  prestarono  l'opera 
loro  ai  signori  di  Casa  d'Este.  Nei  primi  anni  del  secolo  XV 
s'incontra  Domenico  da  Firenze  che  vedemmo  più  addietro 
nel  1404  socio  a  Bartolino  da  Novara  nel  munire  i  passi  del 
Po,  il  quale  cinque  anni  dopo  trovava  la  morte  nell'  atto  di 
drizzare  una  bombarda  contro  la  cittadella  di  Reggio  asse- 
diata dalle  milizie  di  Nicolò  III. 1  Fu  ingegnere  di  questo  prin- 
cipe Giovanni  da  Este  cui,  in  compenso  degli  assidui  e  diligenti 

1  Commentario  {storico  erudito  all'  iscrizione  eretta  nélV  almo  Studio 
di  Ferrara  .  .  .  in  memoria  del  famoso  Antonio  Musa  Brasavoli.  Fer- 
rara 1704.  Ivi  si  riporta  il  seguente  tetrastico  in  lode  di  Antonio  rinve- 
nuto neh"  Archivio  della  famiglia: 

«  Quam  fuerit  sapiens  Antonius  arte  Matliesis, 
«  Clara  per  Eridanum  gesta  loquuntur  adhuc 
«  Nunc  cinis  a  saxo  tegitur,  celeberrimus  Heros 
«  Qui  prius  Euclidis  pulvere  doctus  erat  »  (p.  180). 
1  Tiraboschi,  Mem.  Stor.  modenesi,  III,  91* 
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servizii,  fu  conceduta  con  decreto  del  20  aprile  1422,  la  facoltà 
di  derivare  1'  acqua  del  canale  di  Reggio  a  propria  utilità  in 
certi  giorni  della  settimana.  1  A  questo  nome  oscuro  segue  uno 
dei  più  famosi  del  tempo,  Filippo  di  Brunellesco  fiorentino,  ma 
originario,  per  quanto  affermarono  un  anonimo  biografo  e  il 
Vasari,  della  terra  di  Ficaruolo  sul  Po.  Nel  1432  gli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore  gli  concedettero  licenza  per  45  giorni  di 
andare  a  servire  il  Marchese  di  Ferrara  e  il  signore  di  Man- 
tova che  ne  avevano  fatto  richiesta.  La  deliberazione  riferita 
dal  Guasti  2  non  ci  svela  lo  scopo  di  quest'  andata  della  quale 
il  Vasari  nè  altri  fecero  menzione. 3  Così  il  non  meno  celebre 
Leon  Battista  Alberti,  mantenne  cogli  Estensi  per  molti  anni 
relazioni  famigliari  e  cordiali,  dovendosi  perciò  supporre  ch'egli 
non  fosse  soltanto  dei  suoi  scritti  liberale  a  quei  principi,  ma 
sì  ancora  di  voti,  di  consigli,  di  disegni  per  fabbriche.  Questa 
relazione  iniziata  in  Bologna  con  Meliaduse  d'  Este,  nel  1436  o 
nel  1437  come  fondatamente  opina  il  Pozzetti,4  si  estese  a  Leonello 
fratello  di  lui,  cultore  insigne  degli  studi  e  fautore  degli  uomini 
letterati  e  sapienti.  Il  celebre  Poggio  Bracciolini  che  in  quel  tempo 
dimorava  in  quella  città,  fu  r  intermediario  a  far  accogliere  da 
Leonello  suddetto  la  commedia  latina  intitolata:  Phylodoxis  com- 
ponimento giovanile  che  l'Alberti  gli  dedicò  con  una  lettera,  nella 
quale  accennava  alla  sua  amicizia  con  Meliaduse.  «  Nam  enim, 

1  II  decreto  che  si  conserva  nell'Archivio  Estense  incomincia  come 
segue  :  «  Considerantes  quamta  affectione  et  solertia,  quamtoque  bono  animo 
et  quamta  fidelitate  dilectas  Ingegniarius  noster  Magister  Johannes  de  Este 
circa  quacumque  nostra  negotia  assidue  die  noctuque  se  ingerit  et  exercet, 
dignum  esse  putamus  ut  ipsum  nostris  favoribus  et  gratiis  amplectamur. 
Quamobrem  ad  ipsius  precibus  inclinati  de  nostra  plenitudine  potestatis,  et 
omne  alio  modo,  via,  jure  et  forma  quibus  magis  et  melius  possumus  harum 
tenore  sibi  gratiam  concedimus  ac  licentiam  et  libe^am  facultatem  damus, 
et  impartimur  ecc.  ».  Intorno  le  relazioni  di  lui  col  Comune  di  Modena, 
vedasi  Artisti  ital.  e  stranieri,  ecc.  p.  195. 

2  La  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  p.  51. 

3  II  Vasari  che  non  ebbe  notizia  di  questa  gita  del  Brunellesco  ac- 
cenna ad  una  posteriore  a  Mantova  neh'  anno  1436  per  dare  parere  intorno 
la  costruzione  degli  argini  di  Po.  E  probabile  che  anche  la  prima  fosse 
dirizzata  allo  stesso  scopo. 

4  Leo  Baptista  Alberti  laudatus  Fiorentine  1789,  p.  29. 
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scriveva  egli,  fratrìs  tuì  Meliadusii  viri  ìiumanissimi,  et  qui 
mihi  oplime  semper  studuerit,  piane  sim  amicissimus  »  fu 
confermata  con  ambedue  in  Ferrara  dove  per  due  volte  fece 
permanenza.  Fu  la  prima  dal  gennaio  del  1438  fino  verso  la  fine 
dell'anno  in  occasione  del  Concilio  convocato  dal  Papa  Euge- 
nio IV  in  detta  città,  nè  se  ne  allontanò  se  non  quando  la  peste 
fu  cagione  che  il  Concilio  stesso  si  trasportasse  a  Firenze.  In  questo 
tempo  allo  incirca,  scrisse  il  Teogenio  opera  morale  e  politica 
per  consolare  se  stesso  in  sue  avverse  fortune,  di  cui  si  con- 
serva nella  Biblioteca  estense  l'esemplare  forse  presentato  dal- 
l' autore  a  Leonello,  con  le  iniziali  miniate  e  l' arma  di  casa 
d'Este.  Nella  lettera  dedicatoria  al  medesimo,  l'Alberti  accenna 
chiaramente  ad  una  visita  fattagli  in  Ferrara.  «  Et  a  me,  scrive 
egli,  quando  venni  a  visitarti,  vederme  ricevuto  da  te  chon 
tanta  facilità  et  humanità,  non  fu  inditio  aperto  esserti  bap. 
Alberti:  se  non  molto  acceptissimo ?  ».  E  infine  gli  prometteva 
per  l' avvenire  di  comunicargli  le  cose  sue  con  più  larghezza. 

Ritornò  l'Alberti  a  Ferrara  nel  1442  poco  dopo  seguita  la 
morte  del  Marchese  Nicolò  III  e  l'assunzione  di  Leonello  al 
governo  dello  stato,  e  vi  fu  accolto  onoratamente  dal  nuovo  si- 
gnore e  dai  cittadini  i  quali  vollero  dargli  pubblica  e  solenne 
dimostrazione  della  stima  che  gli  portavano.  Imperocché  essendo 
discordi  gli  animi  ed  i  pareri  nel  Consiglio  dei  Savi  su  la  scelta 
tra  i  modelli  presentati  al  concorso  bandito  per  la  formazione 
della  statua  equestre  di  Nicolò  III,  fu  nel  giudizio  dell'Alberti 
rimessa  la  decisione.  Egli  medesimo  nel  suo  opuscolo  de  equo 
animante,  accenna  a  tale  episodio,  con  queste  parole  indiritte 
a  Leonello.  «  Perchè  avendo  deliberato  i  tuoi  concittadini  d'inal- 
zare nella  piazza  con  rilevantissima  spesa  una  statua  equestre 
a  tuo  padre,  ed  avendovi  concorso  ottimi  artisti,  scelsero  me, 
che  nel  dipingere  e  scolpire  assai  mi  diletto,  ad  arbitro  o  giu- 
dice ».*  Di  qui  trasse  l'Alberti  il  pensiero  di  scrivere  l'anzidetto 
opuscolo  ch'egli  compose  nel  tempo  della  sua  dimora  in  Fer- 
rara e  dedicò  allo  stesso  Leonello.  «  Nel  riguardare,  scriveva 

1  De  equo  animante.  Basileae,  1556,  p.  6.  —  Mancini,  Vita  di  L.  B. 
Alberti,  p.  196. 
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egli,  i  modelli  condotti  con  maraviglioso  artificio,  mi  venne  in 
mente  di  considerare  con  maggior  diligenza  non  solo  la  bellezza 
e  le  forme  de'  cavalli,  ma  pure  la  loro  natura  ed  istinti.  Ve- 
dendo poi,  che  tu,  Leonello,  grandemente  ti  diletti  de' miei  scritti 
ed  osservando  come  io  fossi  disoccupato,  stabilii  ne'  giorni  di 
mia  dimora  presso  di  te  d'affaticarmi  a.  scrivere  queste  cose 
seguendo  il  mio  uso  ». 1 

Due  altre  opere  scrisse  l'Alberti  ad  istanza,  la  prima,  di 
Meliaduse;  di  Leonello  1'  altra.  Il  trattato  dei  ludi  matematici 
è  una  risposta  a  Meliaduse  che  gli  aveva  chiesto  le  regole  per 
misurare  la  superficie  dei  terreni,  alle  quali  aggiunse  le  spie- 
gazioni di  varii  problemi  matematici  e  fisici  dilettevoli  nella 
teoria  e  nella  pratica.  In  questo  trattato  Leon  Battista  annun- 
ziava a  quel  principe  la  più  celebrata  delle  sue  opere,  quella 
de  Re  aedìfìcatoria.  «  Vedrete,  egli  scriveva,  quelli  miei  libri 
d' architettura,  quali  io  scrissi  richiesto  dallo  Illlustrissimo  vo- 
stro fratello  e  mio  Sig.  Messer  Leonello,  e  vi  troverete  cose 
che  assai  vi  diletteranno  ».  Ma  nè  l'uno  nè  l'altro  vissero  tanto 
da  poter  vedere  quelle  composizioni,  condotte  a  fine  nel  1452, 
in  quanto  che  Meliaduse  cessò  di  vivere  a'  25  di  gennaio  di 
queir  anno  istesso,  e  di  due  anni  lo  precedette  neh'  altra  vita 
il  fratello. 2 

Una  memoria  probabilmente  relativa  a  Battista  Alberti  ci 
venne  sotto  gli  occhi  neh' esaminare  il  Memoriale  di  Guardaroba 

1  De  equo  ecc.  p.  7. 

2  Ai  4  di  maggio  del  1484  il  Duca  Ercole  I  commetteva  ad  Antonio 
Montecatini  suo  Oratore  in  Firenze,  di  acquistare  e  spedirgli  scritta  o  stam- 
pata, l' opera  di  architettura  di  Battista  Alberti  e  non  trovandola,  gì'  in- 
giungeva di  pregare  il  Mag.co  Lorenzo  de'  Medici  a  prestargli  l'esemplare 
della  medesima  da  esso  posseduto.  (  Cappelli,  Lettere  e  notizie  di  Lorenzo 
de'  Medici  nel  T.  1°,  p.  267,  degli  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Sto- 
ria patria  di  Modena  e  Parma  ).  Ora  la  Biblioteca  Estense  conserva  un 
superbo  codice  di  quest'  opera  del  secolo  XV  in  foglio  grande  di  perga- 
mena e  di  bellissima  lettera  con  iniziali  miniate  ed  il  frontespizio  decorato 
di  eleganti  fregi.  Le  armi  della  corona  d' Ungheria  che  si  vedono  nel  primo 
foglio,  lasciano  credere  che  il  Ms.  facesse  parte  della  libreria  di  Mattia 
Corvino.  L'  opera  dell'  Alberti  esci  dalle  stampe  di  Firenze  l'anno  succes- 
sivo alla  domanda  del  Duca. 

s 
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dell'anno  1467.  Appare  dal  medesimo  che  un  Giovanni  Alberti 
fiorentino  avesse  prestato  ad  Alberto  uno  dei  fratelli  di  Leo- 
nello, un  codice  contenente  il  romanzo  di  Aspromonte,  per  farne 
levare  copia. 1 

Appartengono  ai  tempi  di  Leonello  altri  ingegneri  di  minor 
grido  dei  due  precedenti,  alcuni  dei  quali  affatto  sconosciuti. 
E  prima  ci  si  presenta  Gaspare  Nadi  bolognese  muratore  poscia 
architetto  abbastanza  noto  in  patria  e  lodato  per  opere  archi- 
tettoniche che  tuttavia  rimangono  in  essere.  Nel  Diario  delle  cose 
dei  suoi  tempi  che  si  conserva  nell'Archivio  pubblico  di  Bolo- 
gna, egli  lasciò  memoria  di  lavori  fatti  da  lui  nella  Certosa  di 
Ferrara  con  queste  parole:  «  Recordo  come  a  dì  7  de  fe- 
braro  1440  me  partii  et  andai  a  Frara  per  lavorare  e  stiè  con 
M.  Piero-Gio.  Bradaxolla 2  muradore  ingegnere  del  marchese 
Nicolò  Signore  de  Frara,  li  stetti  un  anno  o  circa:  in  questo 
tempo  morì  el  detto  marchese  Nicolò,  morì  a  Milan,  et  io  Ga- 
sparo riè  l'Arca  a  S.  Maria  Belfìor  e  fui  lì  presente  a  sepellire: 
de  nocte  fu  menado  in  lo  bucentoro  de  Milan  e  fo  del  ano  1441 
de  septembre  ». 3  Quattro  anni  dopo,  s' incontra  il  nome  oscuro 
di  Cristoforo  Grandi  di  Parma  ingegnere  e  nel  successivo  1445 
quello  di  un  M.°  Luca  che  supponiamo  essere  il  Fancelli  fioren- 
tino allievo  ed  aiuto  dell'  Alberti,  il  quale  ebbe  incarico  di  vi- 
sitare le  fortificazioni  che  si  stavano  costruendo.  Di  molta  ri- 
putazione nelle  materie  idrauliche  e  nella  fabbrica  di  mulini 

1  «  Recordo  come  questo  dì  xim  de  decembre  Io  Scipione  Fortuna 
detti  de  commissione  Domini  a  Don  Jacomino  da  Lodi  capelano  de  lo 
illu.0  m.  Alberto  da  este  uno  Libro  chiamato  lo  Asperamonte  in  carta  de 
bambaxo  de  forma  pizolla  scritto  de  lettere  moderne  tristissimo  cum  asse 
e  uno  azullo,  lo  quale  libro  me  prestò  dito  Don  Jacomino  per  fare  fare 
una  copia  a  lo  Illu.  D.  S.  N.  Disse  che  era  del  ditto  Zohan  Alberto  et 
cussi  se  gli  è  restituito  e  per  chiarezza  de  Don  Jacomino  e  mia  e  per  pie- 
nissima fede  ho  fatto  questo  poco  di  recordo  ». 

2  Brasavola  nominato  poc'  anzi. 

3  II  Diario  del  Nadi  discorda  da  tutti  gli  storici  ferraresi  circa  il 
tempo  della  morte  di  Niccolò  III  e  del  trasporto  della  sua  salma  a  Fer- 
rara, che  riferiscono  il  26  di  dicembre  quanto  al  primo,  e  il  31  dello  stesso 
mese  rispetto  al  secondo.  Ma  certamente  il  Nadi  scambiò  per  equivoco  il 
dicembre  col  settembre. 
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dovette  essere  queir  Antonio  Marin  di  Grenoble  pigliato  da 
Leonello  al  suo  servigio  con  patti  assai  onorevoli  nell'anzidetto 
anno.  Nel  relativo  decreto  che  riportiamo  fra  i  Documenti  al 
N.°  X,  il  Marchese  dichiara  essere  stato  indotto  dalla  fama 
del  nome  suo  a  chiamarlo  a  Ferrara  per  pubblica  utilità.  Lo 
qualifica  esperto  in  ogni  genere  d' architettura  e  di  artifizi 
meccanici  e  principalmente  nella  costruzione  delle  ruote  a  moto 
continuo  ( perpetuae  volubilitatis )  a  tal  segno  da  uguagliare 
se  non  superare  gli  antichi  maestri.  E  perchè  s' induca  a  tra- 
sferirsi più  volontieri  e  più  sollecitamente  a  Ferrara,  gli  concede 
facoltà  di  applicare  a  sue  spese  queste  ruote  ai  mulini  esistenti 
ora  nello  stato  o  che  si  fabbricheranno  in  avvenire,  ad  ecce- 
zione di  quelli  della  Camera  ai  quali  dovrà  prestare  l'opera 
sua  gratuitamente.  In  compenso  di  questo  servizio,  vieta  a  chic- 
chessia 1'  esercitare  quei  suoi  trovati  senza  licenza  di  lui  o  de- 
gli eredi  suoi  per  lo  spazio  di  quaranta  anni  sotto  pena  di  200 
ducati;  determina  che  a  lui  spetti  interamente  il  profitto  dei 
nuovi  artificii  ch'egli  fosse  per  imaginare  e  mettere  in  pratica; 
che  gli  si  dia  l'abitazione  dal  Comune;  che  sia  esente  da  qua- 
lunque gabella  o  dazio,  e  gli  accorda  un  anno  di  tempo  a  re- 
carsi a  Ferrara.  Per  quanto  siano  da  accogliersi  con  prudente 
riserbo  le  amplificazioni  encomiastiche  che  solitamente  s' intro- 
ducevano in  cotal  fatta  di  decreti,  non  è  però  da  escludere 
quella  parte  di  vero  che  ne  formava  il  fondamento.  Ma  al- 
l' infuori  di  questo  documento  non  ci  fu  dato  rinvenire  altra 
memoria  del  Marin,  nè  di  opera,  alcuna  da  esso  eseguita. 

Nel  1456  Pietro  da  Figino  ingegnere  del  Marchese  di  Man- 
tova Lodovico  Gonzaga  per  alcuni  lavori  fatti  in  Bagnacavallo 
in  materia  d'  acque  ricevette  da  Borso  un  regalo  di  25  fiorini 
d'oro,  e  Antonio  da  Padova  era  chiamato  a  fabbricare  un  mu- 
lino. Tre  anni  dopo,  un  Antonio  di  Gaspare  da  Firenze  ci  è 
fatto  conoscere  da  alcuni  frammenti  di  libri  di  spese  del  Co- 
mune di  Ferrara,  dai  quali  appare  ch'ei  sopravvedesse  ai  lavori 
eseguiti  per  onorare  la  venuta  del  Papa  Pio  II  in  detta  città.  1 
Altri  ingegneri  idraulici  impiegati  dallo  stesso  Principe,  furono 

1  Cittadella,  Notizie  e  documenti,  213-214. 
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Cristoforo  da  Mantova  (1463-1469),  che  tenne  ancora  l'ufficio 
di  Capitano  del  Castel  Tedaldo,  Giovanni  pure  da  Mantova  (1471) 
e  Giovanni  Antonio  da  Ortona  che  si  trova  più  volte  ricordato 
dal  1461  al  1471. 


Vili. 

Pietro  di  Benvenuto  o  Benvenuti. 

Questo  artefice  mutò  in  cognome  il  nome  del  padre  Benve- 
nuto muratore,  ed  entrambi  furono  sopracchiamati  degli  Ordini, 
credesi,  per  la  parte  avuta  nella  costruzione  del  primo  e  del 
secondo  ordine  o  dado  della  vaga  torre  della  cattedrale  di  Fer-  . 
rara,  la  quale  se  fosse  compiuta,  emulerebbe  le  opere  di  que- 
sta sorte  più  ammirate  e  lodate.  Come  il  maggior  numero  degli 
ingegneri  ed  .architetti  di  quel  tempo,  il  Benvenuti  dalle  mode- 
ste pratiche  del  muratore  si  elevò  in  breve  ora  alla  dignità 
d'ingegnere  ducale.  Fino  dal  1466  fornì  egli  il  disegno  dell'Ospe- 
dale degli  ammorbati  che  fu  eretto  in  luogo  detto  il  boschetto  1 
e  in  quel  torno  lo  vediamo  occupato  intorno  i  palazzi  di  Bel- 
lombra  e  di  Benvegnante  e  in  altro  somigliante  entro  Ferrara 
destinati  dal  Duca  Borso  in  dono  al  suo  favorito  Teofìlo  Cal- 
cagnini.  Il  Palazzo  di  Schifanoia  edificato  da  Alberto  Estense 
nel  1391,  fu  per  cura  del  Benvenuti  rinnovato  e  perfezionato 
dal  1467  al  1469  coll'aggiugnervi  il  piano  superiore. 2  In  questo 
ultimo  anno  gli  fu  conferito  da  Borso  1'  ufficio  d' Ingegnere 
ducale  nel  quale  fu  mantenuto  infin  che  visse,  occupato  an- 
che da  Ercole  I,  continuamente  in  molti  svariati  lavori.  E 
prima  diedegli  a  fare  la  cinta  del  barco  nuovo  prossimo  alla 
città,  terminata  nel  1472,  entro  il  quale  fece  pure  un  serra- 
glio per  cavalli. 3  Più  rilevanti  occasioni  di  dare  saggio  della 


1  Cittadella,  Notizie  ecc.,  395. 
5  Documenti  XI  e  XII. 

3  Epistolarum  Begistrum,  p.  91  e  Documento  XIII. 
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sua  abilità,  gli  prestarono  il  palazzo  di  residenza  dei  Duchi 
e  il  cartel  vecchio.  Costruì  egli  nel  1472  il  passaggio  sopra  cin- 
que archi  detto  la  Via  coperta  che  congiunge  quei  due  edifici, 
e  la  cappella  denominata  del  cortile,  della  quale  ci  lasciò  Fran- 
cesco Ariosto  la  descrizione  scritta  nel  1476. 1  Nel  1473  inco- 
minciò la  fabbrica  del  cortile  che  si  disse  nuovo,  poi  la  scala 
di  marmo  che  conduce  alla  gran  sala  del  palazzo.  Ma  i  lavori 
rimasti  probabilmente  interrotti  o  per  la  lontananza  o  per  la 
volubile  natura  del  Duca  che  a  più  cose  applicava  ad  un  tempo 
e  spesso  mutava  voglie  e,  pareri,  furono  con  grande  fervore 
ripresi  parecchi  anni  dopo.  Girolamo  Ferrarmi  nella  sua  cro- 
naca esistente  nella  Biblioteca  estense,  narra  all'anno  1479  come 
il  Duca  scrivesse  dalla  Toscana  ove  guerreggiava  alla  Duchessa 
e  «  a  M.°  Piero  de  Benvegnù  inzegnero  che  voleva  che  la  Corte 
ducale  quale  za  tanto  tempo  è  stata  fabrichata  al  modo  che 
se  ritrova,  se  butasse  a  terra  et  la  voleva  fare  per  altra  via 
segondo  lui  che  pararia  più  bella  et  onorevole,  et  così  li  mandò 
el  disegno  de  quello  voleva  si  facesse:  subito  fo  comenzà  a  bu- 
tare  zoxo  li  muri  et  principiato  dieta  fabrica  ».  Infatti  trovansi 
di  questo  anno  segnate  nei  Memoriali  della  Munizione  le  spese 
per  la  fabbrica  nel  cortile  nuovo,  e  per  la  ricostruzione  del  pa- 
lazzo. Neil'  aprile  del  1481,  scrive  il  Frizzi  sulla  fede  del  cro- 
nista Zambotti,  fu  finita  la  corte  nuova,  cioè  il  cortile  ducale 
e  si  terminò  la  maestosa  scala  di  marmo  coperta  di  piombo 
che  conduceva  alla  sala  grande  e  fu  finito  il  giardino  detto 
della  fontana  per  una  fonte  che  vi  fu  costruita,  adorna  di  marmi 
e  di  eleganti  sculture.2  Ma  la  guerra  co'  veneziani  sopravvenuta 
nel  1482,  distolse  il  Benvenuti  dalle  civili  alle  opere  di  difesa 
e  di  fortificazione  così  in  città  come  in  campagna,  particolar- 
mente nel  bastione  detto  della  Rotta  e  nella  Bastia  del  Zaniolo, 
punto  strategico  che  difende  il  passo  del  Fo  di  Primaro  dal  ter- 
ritorio ravegnano  al  ferrarese.3 

1  Origine  e  sito  del  novo  Sacello  dedicado  ....  intro  el  magno  e  ma- 
gnifico pallazo  ducale  de  Ferrara.  Ms.  neh'  Estense. 

2  Memorie  stor.,  IV,  114.  Documento  XIV. 

3  La  Bastia  del  Zaniolo  così  denominata  da  un  grosso  canale  detto 
il  Zaniolo  che  gli  scorreva  appresso,  era  una  specie  di  steccato  di  travi  e 
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Fu  il  Benvenuti  impiegato  dal  Duca  anche  fuori  di  Ferrara, 
siccome  in  Reggio  nel  1476  e  nel  1481  per  le  nuove  Costru- 
zioni in  quella  cittadella  di  che  e'  informano  due  lettere  ducali; 
e  in  Venezia  neh"  anzidetto  anno  1481  per  provvedere  al  rifa- 
cimento di  un  muro  caduto  in  quel  palazzo  di  casa  d'Este.  Egli 
fu  ancora  ingegnere  del  Comune  1  e  morì,  per  quanto  si  può 
giudicare,  verso  la  fine  del  1483. 

Noi  abbiamo  raccolto  le  indicazioni  delle  opere  alle  quali 
sappiamo  con  certezza  ponesse  mano,  sebbene  si  potrebbero  con 
qualche  probabilità  assegnargli  parecchi  altri  edifìci  eretti  o 
rinnovati  durante  il  periodo  di  tempo  in  cui  tenne  il  carico  di 
ducale  ingegnere.  Ma  da  quanto  abbiamo  riferito  e  da  quello 
che  ancora  rimane  di  suo  in  Ferrara,  si  può  acquistare  un 
concetto  assai  buono  deir  abilità  di  quest'  uomo  non  conosciuto 
fuori  della  sua  nativa  città. 


IX. 

Ingegneri  civili  e  militari  durante  il  dominio  di  Ercole  I. 


La  guerra  combattuta  co' veneziani  negli  anni  1482  e  1483, 
fu  cagione  che  Ercole  I,  non  riputando  sufficenti  i  suoi  inge- 
gneri, ne  richiamasse  altri  da  fuori  per  provvedere  alla  difesa 
della  città  seriamente  minacciata  dalle  invasioni  del  nemico,  e 
alle  opere  di  fortificazioni  provvisionali  o  permanenti  nelle  terre 
più  esposte  alle  offese,  o  in  aperta  campagna.  Agi'  ingegneri 
estensi  si  aggiunsero  quelli  dei  principi  collegati,  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  il  Duca  d' Urbino,  il  Duca  di  Calabria,  venuti  con  le 
loro  milizie  in  soccorso  di  Ercole  I.  Era  tra  questi  in  grande 

tavole,  circondato  di  fosse,  argini  in  terra,  muri  e  tre  robuste  torri  di 
pietra.  Era  luogo  assai  forte  che  diede  occasione  a  sangninosi  conflitti 
negli  anni  1511  e  1513.  Bertoldi,  Memorie  del  Po  di  Primaro,  p.  82. 
1  Cittadella,  Notizie  ecc. 
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credito  un  Patrizio  o  Pedriza  al  servigio  de' Re  di  Napoli,1  ve- 
nuto a  questa  guerra,  durante  la  quale  seppe  acquistarsi  la  stima 
e  1'  affezione  del  Duca.  Una  lettera  di  questo  principe  in  data 
del  19  maggio  1482  la  quale  si  legge  fra  i  documenti  (  N.  XV  ) 
ci  dà  a  sapere  come  il  nostro  ingegnere  somministrasse  il  di- 
segno delle  fortificazioni  da  farsi  al  Bondeno,  e  come  venisse 
di  poi  incaricato  di  apprestare  la  difesa  della  fortezza  di  Lugo. 
Con  altra  lettera  del  12  del  mese  susseguente,  il  Duca  annun- 
ziava a  Girolamo  della  Rovere  l'imminente  partenza  «  di  quel 
Pedriza  inzegnero  del  quale  scriviti  aver  parlato  lo  Ill.mo  nostro 
fratello  M.  Sigismondo  a  quello  Ill.mo  S.re  et  non  più  presto  per- 
chè se  mette  in  ordine  per  certe  cose  che  vuole  portare  cum 
luy  ».  La  causa  di  questa  determinazione  veniva  chiaramente 
spiegata  in  altra  lettera  del  giorno  successivo,  nella  quale  il 
Duca,  premesso  1'  avviso  della  trasmessione  di  14  ducati  da  ri- 
partirsi fra  i  bombardieri  che  avevano  incarico  di  bruciare 
le  navi  nemiche,  soggiugneva  aver  giudicato  per  lo  migliore, 
e  per  non  promuovere  la  discordia,  che  il  Pedriza  non  atten- 
desse alla  difesa  di  Ficarolo  come  gli  era  stato  ordinato,  sapendo 
che  vi  si  trovavano  altri  ingegneri  e  concludeva  col  dargli  lode 
di  prontezza  di  spirito,  d'ingegno  e  di  esperienza.  Essendo  egli 
poscia  caduto  infermo,  si  rivolse  per  aiuto  alla  Duchessa  Eleo- 
nora, la  quale  alli  8  di  ottobre  dello  stesso  anno  rimetteva 
V istanza  a  Paolo  Antonio  Trotti  ducale  Tesoriere,  dandogli 
commissione  di  sovvenirlo  nelle  sue  necessità.  «  Tu  vederai, 
scriveva  ella,  a  che  strecta  se  retrova  el  pover  homo.  Tu  sciai 
cum  quanta  carità  el  ne  ha  servito  et  anche  chi  l' ha  mandato, 
a  che  è  pur  da  bavere  respecto,  et  mal  seria  portarsi  cum 
lui  essendo  infermo  per  modo  chel  potesse  dolerse  del  facto 
nostro:  et  tu  anche  debi  sapere  che  provisione  è  la  sua,  sì  che 
advisane  quello  che  se  ge  po  fare  et  a  che  modo  se  debe  suc- 

1  Nelle  cedole  della  R.  Tesoreria  dal  14f)6  al  1495  si  trovano  no- 
minati solo  quattro  architetti  al  servigio  della  Casa  d'  Aragona,  uno  dei 
quali  è  Giovanni  Petriza  che  nel  21  gennaio  1486  ebbe  ducati  6  in  conto 
del  suo  soldo  del  precedente  settembre.  Minieri  Riccio,  Gli  artisti  ed  ar- 
tefici che  lavorarono  in  Castel  Nuovo  a  tempo  di  Alfonso  I.  Napoli  1876,  p.  4. 
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curere  ». 1  Fu  probabile  conseguenza  della  relazione  del  Trotti, 
il  dono  di  15  ducati  d'oro  fattogli  nell'intento  di  valersene  a 
ricuperare  certe  sue  robe  date  in  pegno,  come  risulta  dal  Libro 
d'entrata  e  spesa  e  da  altra  lettera  ducale  del  2  di  novembre, 
nella  quale  Patrizio  viene  intitolato  Ingignerius  S.  R.  Maie- 
statis. 2 

Se  non  di  presente,  certamente  nel  tempo  passato  era  stato 
al  servizio  dell'  istesso  Duca  di  Calabria  Ciro  Ciri  detto  altri- 
menti Scirro,  ma  veramente  Cirillo  com'egli  si  soscrive,  nativo 
di  Casteldurante,  ai  quale  si  attribuisce  il  merito  di  avere  in- 
segnato i  principii  dell'arte  al  suo  grande  compaesano  Bra- 
mante. Il  Pungileoni  narra  ch'egli  rimase  con  quel  principe, 
stipendiato  di  200  ducati  fino  al  1481,  nel  quale  anno  operò  cose 
stupende  d'ingegneria  all'assedio  d'Otranto  contro  i  Turchi,  e 
che  poscia  rimpatriò. 3  Ma  breve  fu  il  suo  riposo,  imperocché  il 
Duca  di  Urbino  lo  volle  compagno  in  questa  guerra,  nella  quale 
s'impiegò  anche  in  servizio  del  Bentivoglio.  Lo  vediamo  infatti 
al  seguito  delle  genti  Bentivolesche  che  difendevano  le  terre  e  i 
passi  del  Polesine,  come  per  una  lettera  di  lui  medesimo  e  per 
altra  del  Bentivoglio.  scritte  nell'  istesso  giorno,  ci  Viene  fatto 
palese. 4  Ma  la  raalsania  dei  luoghi  e  le  fatiche  che  cagiona- 
rono tante  malattie  nelle  milizie  belligeranti,  fecero  cadere  ma- 
lato anche  Cirillo  sulla  fine  del  giugno;  di  che  il  Duca  si  do- 
leva col  Trotti,  scrivendogli  che  «  ben  certamente  ne  rincresce 
de  Syrro  et  quelli  altri  inzigneri  del  p.t0  Ill.mo  S.re  che  se  siano 
infermi  come  scrivete  ».  Ma  di  costui  non  troviamo  più  farsi 
menzione. 5 


1  Minute  ducali  neh'  Archivio  Estense. 

2  Neil'  Archivio  storico  di  Mantova  abbiamo  veduto  una  lettera  di 
questo  Patrizio  alla  Marchesa  Isabella  estense  da  Napoli  in  data  del  9- 
ottobre  1490,  nella  quale  le  promette  di  farle  fabbricare  un  clavicembalo. 

3  Memorie  di  Donato  Bramante,  p.  57. 
*  Documenti  XVI  e  XVII. 

5  Nella  rozza  cronaca  rimata  di  Gioì  Santi  padre  di  Raffaello,  nella  ' 
quale  si  esaltano  le  gesto  del  Duca  d'  Urbino  in  queste  fazioni,  si  nota 
che  Cirillo  disegnò  alcuni  ripari  da  costruirsi  in  Castelnuovo: 
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Due  altri  ingegneri  militari  di  assai  minore  riputazione, 
napolitano  il  primo,  forse  milanese  il  secondo,  servirono  pure 
in  quella  guerra:  Giovanni  da  Capua  e  Cristoforo  da  Montec- 
cliio.  Giovanni  è  nominato  in  una  lettera  del  Duca  alla  consorte 
scritta  il  3  maggio  1483,  nella  quale  accenna  alla  costruzione 
del  bastione  di  San  Giovanni  fatta  per  cura  del  sopraddetto 
«  che  l'è  assai  bello  et  forte  come  alcun  altro  del  ferrarese  ».' 
Più  volte  ricorre  il  nóme  di  Cristoforo  da  Montecchio  soprac- 
chiamato  il  porco  stipendiato  del  Duca  di  Milano,  nella  narra- 
zione di  quei  fatti  d'  arme  lasciataci  dal  Diario  ferrarese  e  dal 
Frizzi.  1  Questo  intrepido  soldato  diede  in  parecchi  incontri 
prove  segnalate  della  sua  bravura  e  della  sua  perizia,  finché 
caduto  prigione  del  nemico  nel  1483,  -  fu  condotto  a  Venezia 
ed  ivi  strozzato.  Ch'  ei  fosse  ancora  ingegnere  ci  viene  rivelato 
da  un  Libro  di  spese  nel  quale  si  registra  il  dono  fattogli  dal 
Duca  di  certa  quantità  di  veluto  e  di  raso  per  farsi  una  gior- 
nea ed  un  giuppone.  In  esso  egli  è  detto  «  Inzignero  et  homo 
d' arme  del  Duca  di  Milano  ». 

Anche  dei  ferraresi  si  valse  il  Duca  nelle  opere  di  difesa 
ed  oltre  al  Benvenuti  e  al  Rossetti  vedonsi  segnati  i  nomi  di 
un  Giovanni  dalla  Massa  Fiscaglia  che  aiutò  Giovanni  da  Capua 
neir  erezione  di  un  bastione,  di  M.°  Domenico  bombardiere  che 
diede  il  disegno  di  un  riparo  alla  Rocca  Marchesana  della  Badia 
e  di  un  Sante  Novellino  juniore  marangone  e  ingegnere  ad  un 

«  a  qual  dentro  lassando 

«  Jacomaccio  da  Trento,  el  qual  non  sdegna 
«  Affanno  ne  •pericolo,  ne  Cirro  ancora 
«  0  coppia  d'  huomin  per  diffesa  degna!  » . 

Passavant,  Raffaello  d'  Urbino  e  Gio.  Santi*  traduzione  del  Guasti  Fi- 
renze, 1882,  1.  316.  L'  andata  del  medesimo  a  Castelnovo  e  ad  Argenta  si 
conferma  da  una  lettera  della  duchessa  Eleonora  al  nocchiero  della  barca 
che  lo  condusse  in  que'  luoghi  nel  maggio  del  1482  (Epist.  di  Ercole  I). 

1  Op.  citata,  p.  126,  127,  132,  14Q,  144,  149. 

2  Così  il  Frizzi,  ma  la  Cronaca  del  Zambotto  nella  Bibl.  di  Ferrara, 
registra  il  fatto  sotto  la  data  del  5  giugno  del  1484.  Osserviamo  pure  che 
in  quel  tempo  correvano  trattative  di  pace  fra  i  Duchi  di  Ferrara  e  di 
Milano  e  i  Veneziani  che  fu  poi  conclusa  rispetto  al  primo  il  7  di  agosto. 
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tempo,  impiegato  anch'  esso  in  somiglianti  lavori,  cioè  nei  ri- 
pari della  porta  di  sotto  e  in  un  bastione  dirimpetto  al  Bon- 
deno.  Il  Novellino  veniva  poscia  inviato  a  Napoli  nel  1491,  non 
sappiamo  per  qual  motivo. 

Il  desiderio  entrato  nell'  animo  del  Duca  di  procurare  alla 
capitale  del  suo  stato  V  ornamento  e  I'  utilità  delle  fonti,  aveva 
richiamato  il  concorso  di  parecchi  periti  di  quell'arte.  Una  ne 
fece  egli  costruire  nel  nuovo  giardino  ducale  dietro  il  palazzo 
che  perciò  fu  denominato  della  fontana,  e  una  seconda  fu  fatta 
a  spese  del  Comune  nella  piazza  del  mercato  presso  la  loggia 
dei  calzolari,  amendue  vagamente  ornate  di  marmi  intagliati, 
le  quali  poscia,  per  essersi  guasti  i  condotti  delle  acque,  furono 
distrutte  nel  1548.  1  Autore  della  fontana  del  giardino  dicesi 
dal  Cittadella  un  maestro  Scaco  de  Pomo  da  Nizza  ingegnere 
stipendiato  dal  Duca  con  16  lire  mensili,  cui  succedette  U  figliuolo 
Onorato,  detto  da  Torino,  il  quale  fu  adoperato  anche  nella  co- 
struzione di  mulini  da  cavalli  ed  era  tuttavia  vivente  nel  1519. 2 
Di  questo  e  di  altri  artificii  espertissimo,  dichiaravasi  da  Pelle- 
grino Prisciano,  un  Domenico  da  Verona  da  esso  raccomandato 
al  Duca  con  le  seguenti  parole: 

Al  mio  Illustrissimo  Signore.  Lo  Signore  Duca  di  Ferrara. 

Illustrissimo  Signor  mio.  —  Per  cognoscere  io  molti  anni  sono 
M.°  Domenico  da  Verona  subtile  Ingegnerò  in  ventate,  et  per  haver 
visto  quanto  maravelgiosamente  lui  ha  forato  questi  porfidi  qui,  fa- 
cendo xx  talgi  a  la  volta,  et  havendo  conferito  più  fiate  seco  de  molte 
belle  cose  de  fontane,  de  rote  da  vodare  et  tolgere  acqua,  et  altre  cose 
assai,  et  ritrovandolo  bora  non  ben  contento  et  satisfacto  de  questa 
Illiìia  Signoria  et  in  proposito  et  fantasia  de  venire  ad  ritrovare  V.  Cel- 
situdine; io  cusì  l'ho  confortalo  et  inanimato  sperando  che  debba  pia- 
cere a  quella  in  alcune  cose.  Et  per  questo  transferendose  a  quella, 
non  ha  voluto  venire  vacuo  de  mie  lettere,  le  qual  tanto  più  volontiero 
gli  ho  dato,  quanto  che  mi  pare  che  per  la  virtute  et  la  bontate  sua 

1  Frizzi,  IV,  114.  —  Faustini,  aggiunte  alla  Storia  del  Sardi,  p.  22. 
3  Cittadella,  Notizie,  231,  234.  —  Documenti  XVIII  e  XIX. 
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eusì  lo  volge.  Lo  raccomando  adunque  insieme  con  mi  ad  V.  Celsitu- 
dine. —  Venetijs  die  25  decemb.  1491. 
Ejusdem  D.  D.  vestrae 

Fidel.  et  devot.  Ser. 
Peregrinus  Priscianus.  1 

Da  questa  lettera  infuori  non  abbiamo  altra  memoria  di 
Domenico  da  Verona.  Meglio  informati  ci  troviamo  di  Simone 
Bettini  ebreo  milanese  che  nel  1486  offeriva  al  Duca  un  suo 
disegno  di  fontane  e  ne  ebbe  per  ricompensa  tre  braccia  e 
mezzo  di  raso  nero. 2 

Contemporaneamente  alle  prove  fatte  in  Ferrara,  se  ne  ese- 
guivano di  somiglianti  in  Reggio  di  commissione  del  Duca,  le 
quali  pare  riescissero  a  buonissimo  fine  e  si  discostassero  nella 
loro  formazione  dai  metodi  consueti,  se  il  Marchese  di  Mantova 
s' indusse  a  spedire  appositamente  Luca  Fancelli  suo  primario 
ingegnere  per  averne  esatta  relazione.  Della  qual  cosa  ci  rende 
sicurtà  la  lettera  del  Duca  scritta  in  risposta  al  Marchese,  la 
quale  si  conserva  nell'Archivio  di  Mantova  ed  è  del  seguente 
tenore. 

lllustris  et  Ex.me  Dne  compater  et  tanquam  frater  dilectissime.  — 
El  si  è  presentato  a  nui  Luca  de  Fiorenza  lnzegnero  de  V.  S.  per  ve- 
dere il  modo  se  serva  in  queste  fontane,  al  quale  havemo  facto  vedere 
et  intendere  el  tuto  et  dare  quelle  instruetione  che  se  hanno  in  questa 
facenda.  come  de  sua  bocha  porrà  intendere  la  V.  S.  a  li  beneplaciti 
%de  la  quale  se  offeremo  apparecchiati:  bene  li  dicemmo  che  le  gran 
faticha  a  ritrovare  laqua.  —  Regii  vii  Martii  1479. 

Hercules  Dux  Ferr.6 

Paulant.  3 


1  Originale  presso  di  noi. 

2  Libro  del  soldo. 

5  Paolo  Antonio  Trotti.  Nel  libro  dei  debitori  e  creditori  di  quest'  anno 
si  nota  1'  uscita  di  L.  3.  15  date  all'  Oste  della  Coppa  in  Reggio  «  per 
spesa  facta  a  Lucha  inzegnere  dell'  Ill.mo  S.r  M.r  di  Mantova  insino  adì  6 
de  marzo  proximo  passato  ». 
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Daremo  per  fine  i  nomi  di  altri  ingegneri  che  in  quel  tempo 
prestarono  stabile  o  provvisionale  servitù  al  Duca  di  Ferrara. 
Gabriele  Dotti  di  cui  è  menzione  all'anno  1491;  Giovanni  Al- 
merigi  da  San  Giovanni;  Nicolò  Pendaglia  inviato  nel  1482  a 
Lendinara  per  lavori  di  fortificazione,  e  in  Garfagnana  nel  1489 
per  riparare  e  munire  le  Verucole  e  Camporgiano,  là  dove  però 
si  valse  di  un  maestro  di  muro  e  di  legno  comasco  abitante 
in  quella  provincia;  Francesco  nipote  di  Pietro  Benvenuti  In- 
gegnere della  Camera  nel  1495;  Giovanni  da  Padova  e  Fran- 
cesco de1  Giberti  reggiano,  ingegnere  il  primo  del  Marchese  di 
Mantova,  1'  altro  della  Repubblica  di  Venezia  consultati  sul  ca- 
vamente del  Naviglio  di  Reggio  nel  1496;  Uguccione  dal  Bon- 
deno  ingegnere  idraulico  e  meccanico  adoperato  anche  dal  Co- 
mune in  materie  delle  acque,  e  dal  Capitolo  della  cattedrale 
neir alzamento  delle  campane  sulla  torre,1  e  finalmente  il  poc'anzi 
ricordato  Simone  Bettini.  Costui  trovasi  fino  dal  1484  ingegnere 
della  Camera  e  incaricato  della  costruzione  di  due  mulini  nel  pa- 
lazzo estense  presso  la  chiesa  di  S.  Francesco.  Eletto  dipoi  inge- 
gnere della  Camerlengheria  di  Brescello  attese  ai  lavori  in  quella 
rocca  ed  alla  edificazione  di  un  palazzo  nella  terra  dì  Montec- 
chio  1'  anno  1498  sul  disegno,  a  quanto  sembra,  dell'  architetto 
ducale  Biagio  Rossetti.  Il  Duca  Ercole  con  decreto  del  20  giu- 
gno 1493  confermato  da  Alfonso  I  il  24  maggio  1505,  gli  con- 
cedeva 1'  usufrutto  dell'  osteria  del  Baccanello  e  V  esenzione 
dalle  tasse  stipendiane  a  condizione  che  assumesse  a  suo  carico 
il  mantenimento  delle  opere  di  legname  nella  fortezza  di  Bre- 
scello e  la  sopravveglianza  alle  fabbriche  In  detto  luogo  e  in 
Castelnovo,  Scurano  e  Bazzane  2 


1  Cittadella,  Notizie,  698.  —  Bondeno  e  la  sua  Chiesa  Arcipretale. 
Ferrara  1856,  p.  16. 

2  Registro  dei  decreti  di  Alfonso  I  al  1505. 
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X. 

Biagio  Rossetti. 

Nella  serie  degli  architetti  ferraresi  non  vi  ha  forse  chi 
possa  porsi  al  paragone  di  Biagio  figlio  di  Andrea  Rossetti, 
sebbene  il  nome  di  lui  sia  poco  noto  fuori  di  Ferrara.  Il  Ros- 
setti come  tanti  altri  si  elevò  gradatamente  dalla  modesta  pro- 
fessione del  muratore  alla  più  nobile  e  decorosa  dell'architetto,  e 
siccome  in  quei  tempi  non  era  ancora  determinata  la  distinzione 
fra  coloro  che  costruivano  le  fabbriche  e  quelli  che  ne  fornivano 
il  disegno  e  ne  dirigevano  l'esecuzione,  così  non  dobbiamo  mera- 
vigliarci di  trovare  in  alcuni  atti  riferiti  dal  Cittadella  e  in  altri 
da  noi  veduti,  dichiararsi  muratore  il  Rossetti  anche  allora  che 
teneva  l'ufficio  d'Ingegnere  ducale  ed  aveva  già  dato  prove 
della  sua  rara  perizia  nell'  arte  dell'  edificare. 

Le  prime  sue  opere  furono,  per  quanto  ci  è  noto,  nel- 
1' anno  1469  sotto  la  direzione  di  Pietro  Benvenuti,  l'innalza- 
mento del  secondo  piano  del  palazzo  di  Schifanoja  e  la  costru- 
zione dell'altro  donato  dal  Duca  Borso  a  Teofilo  Calcagnini  uno 
dei  suoi  favoriti. 1  Nel  1475  era  già  investito  dell'  ufficio  di 
Officiale  ossia  Ingegnere  della  Munizione  delle  fabbriche,  e 
dopo  la  morte  del  Benvenuti  fu  dichiarato  Ingegnere  ducale 
collo  stipendio  mensile  di  26  lire.  In  questa  duplice  qualità 
gli  fu  dischiuso  un  largo  campo  da  esercitare  l'ingegno  suo 
inventivo  in  fabbriche  civili,  militari  ed  ecclesiastiche,  in. 
servizio  del  principe,  del  comune,  delle  congregazioni  mona- 
stiche e  dei  privati.  Tenendo  conto  solamente  di  quelle  eseguite 
di  commissione  del  Duca,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  o 
in  buona  parte  a  spese  del  medesimo,  piglieremo  le  mosse  dalle 
chiese  e  dai  monasteri.  A  lui  furono  affidate  l' invenzione  e  la 
costruzione  della  chiesa  di  S.  Francesco,  di  cui  fu  posta  la 

1  Documento  XX. 
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prima  pietra  nel  1494,  e  che  tuttavia  si  ammira  come  una  delle 
più  ragguardevoli  della  città  di  Ferrara.  Disgraziatamente  la 
medesima  per  cedimento  del  suolo  ruinò  nel.  1515,  e  rifatta,  fu 
terminata  dopo  la  morte  dell'  architetto,  nel  1530.  Caduta  di 
nuovo  per  effetto  del  terremoto  nell'anno  1570, .il  successivo 
rifacimento  ne  ha  variato  l'originale  disegno  nella  facciata  e 
in  alcune  parti  accessorie  dell'  interno. 1  Non  meno  vaste  nè  di 
men  bella  apparenza  è  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  che  il 
Rossetti  inalzò  col  disegno  dato  dal  pittore  Ercole  Grandi.  La 
convenzione  stipulata  nel  sopraddetto  anno  1494  dai  Canonici 
regolari  di  S.  Agostino  col  Rossetti  medesimo  olìm  Muradore 
et  al  presente  Inzigniero  de  lo  III  N.  S.  accenna  all'  obbligo 
da  esso  assunto  di  costruire  la  chiesa  a  tutte  sue  spese  con 
patto  espresso  che  Bartolomeo  Tristano  muratore  assista  con- 
tinuamente al  lavoro. 2  La  fabbrica  incominciata  nel  successivo 
anno,  fu  compiuta  molto  tempo  dopo.  Ebbe  egli  altresì  l'inca- 
rico della  costruzione  dei  monasteri  e  delle  chiese  di  S.  Vito, 
di  S.  Gabriello  e  di  S.  Silvestro,  soppresse  le  tre  prime  nel  1798, 
l' ultima  atterrata  nel  1512,  per  causa  di  fortificare  la  città  in 
quella  parte,3  e  soprintese  ai  lavori  di  rinnovazione  eseguiti 
nelle  altre  chiese  di  S.  Spirito  e  di  S.  Maria  degli  Angeli.  Ri- 
mane ancora  in  essere  il  coro  della  cattedrale  eh'  egli  rifece 
tutto  di  sua  invenzione  dal  1498  al  1500,  opera  molto  lodata 
dagl'  intendenti. 

Anche  negli  edifizi  civili  diede  il  Rossetti  saggi  non  dubbii 
della  sua  rara  abilità.  A  lui  si  debbono  le  nuove  costruzioni 
aggiunte  ai  palazzi  estensi  di  S.  Francesco,  della  Ghiara,  di 
Belfiore,  di  Belriguardo  e  in  quello  ducale  edificò  alcune  stanze 
e  la  loggia  sotto  la  sala  grande  4  la  quale  fu  poi  distrutta  da 
un  incendio  l'ultimo  di  dicembre  del  1532.  Più  notevole  opera- 


1  Cittadella,  Mem.  Storiche  del  Tempio  di  S.  Francesco,  p.  11. 

5  Cavallini,  Omaggio  al  sangue  miracoloso  che  si  venera  in  S.  Maria 
in  Vado,  p.  188.  Del  Tristani  e  di  altri  di  questo  cognome,  si  discorrerà 
nel  capitolo  seguente. 

5  II  compenso  per  queste  opere  gli  fu  dato  soltanto  nel  1503.  Docu- 
mento XXI. 

4  Documento  XXII. 
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zione  fu  il  palazzo  detto  dei  Diamanti,  ora  Ateneo  Civico  per- 
chè ha  i  muri  esteriori  rivestiti  di  marmi  tagliati  a  foggia  di 
punta  di  diamante,  il  quale  fu  condotto  negli  anni  1492  e  1493 
per  conto  di  Sigismondo  fratello  del  Duca.  Le  due  facciate  erano 
già  compiute  nel  1493,  come  lasciò  scritto  il  Lancillotto  croni- 
sta modenese.  Questo  palazzo  di  architettura  severa  è  maestosa, 
nel  quale  si  manifesta  l' ingegno  preclaro  del  suo  autore,  fu 
terminato  e  perfezionato  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  XVI 
dal  Card.  Luigi  d'Este,  cui  il  padre  suo  lasciò  a  questo  scopo  ' 
nel  suo  testamento  6000  scudi  d' oro. 1  Toccheremo  appena  del- 
l'edificio della  fontana  in  piazza  eseguito  neli'  anno  1488  e  degli 
archi  di  trionfo  d1  invenzione  del  Rossetti  inalzati  per  festeg- 
giare le  nozze  del  Principe  erede  Alfonso  con  Anna  Sforza;  ma 
di  ben  più  alta  importanza  fu  l' incarico  che  ebbe  dal  Duca  di 
formare  un  piano  di  ampliamento  della  città,  per  effetto  del 
quale  fu  la  medesima  più  che  raddoppiata.  «  Osservando  egli, 
scrive  il  Frizzi,  che  il  palazzo  dei  Principe,  la  Cattedrale  e  la 
maggior  piazza  vi  stavano  in  una  estremità  presso  le  mura  e 
fosse,  e  che  la  pianta  della  città  era  assai  estesa  da  levante  a 
ponente,  ma  troppo  ristretta  da  mezzodì  a  settentrione,  da  questa 
parte  divisò  di  allargarle  i  confini  ».2  Per  conseguenza  di  questo 
allargamento,  furono  compresi  nella  cerchia  della  città  i  borghi 
di  S.  Biagio,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Guglielmo,  e  il  parco  di  Bel- 
•  fiore,  e  la  nuova  giunta  denominata  allora  ed  anche  presente- 
mente Terranuova  o  Addizione  Erculea,  fu  circondata  a  cura 
del  Rossetti  stesso  in  società  col  capo  mastro  Alessandro  Biondo 
di  mura  con  16  torrioni  e  tre  porte  munite  di  rivellini.  Ai  tor- 
rioni e  alle  porte  fu  dato  compimento  nel  1497;  ma  le  mura 
non  erano  ancora  terminate  nel  1501.  Gran  lode  riscosse  egli 
da  quest'opera  per  la  regolarità  del  comparto  e  pel  disegno  delle 
vie  ampie  e  rettilinee,  fra  le  quali  è  notabile  la  Giovecca  aperta 
nel  luogo  originariamente  occupato  dalla  fossa  della  città,  la 
quale  via  è  senza  contrasto  una  delle  più  belle  d' Italia. 


1  Cittadella,  Notizie,  p.  347. 
9  Mem.  Stor.,  IV,  165. 
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L'ufficio  d'Ingegnere  della  munizione  delle  fabbriche  ch'egli 
teneva  fino  dal  1475,  l'obbligò  a  frequenti  visite  alle  varie  città 
e  terre  dello  stato  per  attendere  a  lavori  nuovi  o  per  estimare 

0  collaudare  quelli  già  condotti  a  termine.  Così  lo  si  trova  in 
Modena  negli  anni  1482  e  1484  per  causa  di  fortificazioni, 
nel  1491  per  dare  parere  su  le  riparazioni  da  farsi  alla  torre 
del  palazzo  del  Comune,1  nel  1495  per  lavori  da  eseguirsi  nel 
Castello.  Andò  a  Rubiera  nel  1491,  a  Brescello  nel  1494  per  la 
fabbrica  di  quella  rocca,  al  Finale  nel  1497  e  in  altri  luoghi. 
Fu  anche  in  Venezia  negli  anni  1482,  1484  e  1488.  A  quella 
prima  andata  crediamo  si  riferisca  il  Documento  XXIV,  all'ultima 
una  lettera  del  Duca  scritta  il  30  marzo  di  queir  anno  a  Ni- 
colò Roberti,  dalla  quale  s'impara  che  il  Rossetti  aveva  l'inca- 
rico di  provvedere  al  compimento  di  certe  stanze  incominciate 
nel  palazzo  della  Casa  d'Este,  oggi  Fondaco  dei  Turchi,  e  ai 
modi  da  tenersi  per  fortificare  le  due  facciate  del  medesimo 
che  minacciavano  di  cadere. 

Però  a  tanta  copia  di  lavori  non  corrispondevano  sempre 

1  mezzi  per  soddisfarne  la  spesa;  la  qual  cosa  recava  non  pic- 
cola angustia  al  Rossetti  al  quale  non  solamente  s'indugiava  di 
mesi  e  di  anni  il  pagamento  del  salario,  ma  quello  altresì  oc- 
corrente alle  costruzioni  eh'  egli  soleva  pigliare  in  appalto. 
Nel  1481  egli  non  era  ancora  stato  reintegrato  del  denaro  speso 
fino  .dal  tempo  del  Duca  Borso  nei  palazzi  di  Schifanoja  e  di» 
Teofilo  Calcagnini,  se  tolgasene  certa  poca  quantità  di  panno 
somministratagli  dal  fondaco  della  D.  Camera. 2  Medesimamente 
nell'anno  1485  fu  costretto  il  Rossetti  a  rivolgere  premurose 
istanze  al  Duca  per  provvedere  alla  necessità  delle  spese  per 
la  fabbrica  del  Palazzo  di  S.  Francesco  e  per  l'ampliazione  della 
città. 3  Del  resto  questi  ritardi  ai  pagamenti  o  per  effettiva 
mancanza  di  moneta  o  per  incuria  dei  Fattori  Ducali,  non  erano 
infrequenti  nè  allora  nè  posteriormente,  ed  esempi  non  pochi  ne 
forniscono  gli  annali  amministrativi  dalla  Casa  d'Este. 


1  Artisti  ital.  e  stranieri  negli  Stati  Estensi,  p.  424. 

2  Vedansi  i  documenti  già  citati  XX,  XXI  e  XXIII. 
5  Documento  XXV. 
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Dei  lavori  del  Rossetti  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita 
discorreremo  nel  capitolo  che  segue. 

Giuseppe  Campori. 
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DOCUMENTI 


I. 

(Archivio  di  Mantova  -  Copia  lettere  T.  I,  p.  YtJ. 

Egregio  Viro  M.ro  Bertholino  de  Novaria  Ingeniario  compatri  et 
amico  nro  car.m0 

Egregie  Compater  et  amice  noster  carissime.  Recepimus  breve  ve- 
strum  hic  existentem  factori  nostro  Sermidi,  cui  super  facto  domus  dedi- 
mus  ordinem  opportunum,  et  etiam  de  bestijs  vestris  sibi  ordinavimus 
quod  faciat  ordinate  descriptiones  servando  ordines  curie  nostre  Sermidi. 
—  Dat.m  Mantue  xxn  feb.1  1401. 

Franciscus  de  Gonzaga  Mantue  "etc.  Imp.lis  Vie.  Genlis. 

II. 

(L.  c.  -  p.  187 

Factori  nro  in  Sermide. 

Volumus  quod  non  obstante  aliquo  ordine  dato  per  nos  tibi  super 
factis  bestiarum  Magistri  Bartholamei  de  Novaria,  quod  non  intendimus 
quod  secum  fìat  ut  cutn  alijs  fìeret,  habita  prius  illa  informatione  quam 
haberi  poterit,  omnes  suas  bestias  debeas  describere,  nullam  amplius  in 
boc  contencionem  faciendo.  —  Datum  Mantue  xxiu  feb.ij  1401. 
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in. 

(L.  c.  -  p.  187 

Egregio  Viro  Magistro  Bertholino  de  Novaria  Caris.m0  nro. 

Egregie  Compater  et  amice  noster  car.me  de  domo  nostra  de  Ser- 
mido  de  qua  alias  nobis  fecistis  mentionem,  factori  nostro  dedimus  or- 
dinem  opportunum,  et  de  bestijs  ^vestris  non  intendentes  quod  vobi- 
scum  fiat  ut  cum  alijs  fìeret,  manda vimus  factori  nro  in  Sermido  quod 
de  ipsis  habita  fide  quam  poterit,  faciat  descriptionem  absque  alia  repli- 
catone. —  Datum  Mantue  xxnu  feb.  1401. 

Francis.us  de  Gonzaga  Mantue  etc.  Imp.lis  Vic.us  Genlìs. 

IV. 

( L.  c.  -  p.  41) 

Egregio  Viro,  Magistro  Bertholino  de  Novaria  Ingeniario  et  amico  caris.m* 

Egregie  Amice  carissime,  Breve  vestrum  recepimus  et  contenta  in 
ilio  intelleximus,  quibus  respondentes  dicimus  quod  dum  breve  vestrum 
recepimus  Mag.8  D.s  noster  non  erat  in  mantua,  et  quod  de  eo  quid 
in  vestro  brevi  tangitis  nos  nihil  scimus  nec  pressumeremus  vobis 
quicquid  facere,  sed  si  vobis  placet  et  videtur,  breve  vestrum  M.c0  d.no 
nro  mittimus  ut  illud  videat.  —  Datum  Mantue  p.°  Junij  1401. 

Pro  M.c0  D.no  Mantuano  etc.  Locumt.  in  Mantua. 

V. 

(L.  e.  -  T.  II,  p.  U) 

Ill.ri  ac  Mag.co  et  Ex.0  D.no  Michaeli  Steno  dei  gratia  Duci  vene- 
ciarum  etc. 
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Veruni  eo  tempore  quo  innovationes  ipse  vigebant,  cum  Mag.r  Ber- 
tholinum  de  Novaria  ingegniarius  prefati  Ill.is  fratris  mei  requisitus  per 
me  prò  habendo  Consilio  ab  eodem  de  certo  laborerio  quod  facturus 
sum,  hic  esset,  condoluit  mecum  Mag.r  Bertolinum  ipse  tamquam  mihi 
domesticus  de  innovationibus  antedictis,  me  rogans  ut  remotionis  eorum- 

dem  causa  vellem  esse  

—  Mantua  xxu  feb.  1401. 

Franciscus  de  Gonzaga  etc. 

VI. 

[Archivio  Comunale  di  Modena) 

Regimini  nostro.  Mutine. 
NICOLAUS  MARCHIO  ESTENSIS  etc. 

Carissimi  nostri.  —  Nui  ve  mandemo  qui  alligada  una  lettera  dè 
Savii  de  quello  nostro  Comune  la  quale  vui  vedenti.  Et  perchè  nostra 
intentione  è  omnino  chel  se  attenda  ad  reformare  el  conducto  de  que- 
ste aque  Nui  havemo  già  electo  M.°  Johanne  da  Siena  et  paulo  barba- 
longa  li  quali  serano  presto  la  per  questa  facenda.  Volemo  et  coman- 
demove  che  siati  cum  li  Savii  et  che  per  quanto  haviti  cara  la  gratia 
nostra  provediati  sia  facto  quanto  sera  deliberado  per  lo  Inzignero  et 
per  lo  compagno.  Et  se  nui  sentiremo  che  per  vui  manchi  in  alcuna 
cossa,  nui  ve  multaremo  di  vostri  Salarii.  Et  fadi  de  buona  voglia  li 
Savii  che  la  spesa  sera  fructuosa  et  perchè  provederemo  che  Ugozone 
et  Gherardo  farano  el  dovere. 

Advisariti  Bartolameo  de  Attolini  che  semo  contenti  de  conciederge 
in  la  Villa  de  Aquaviola  la  exemptione  per  se  et  per  altri,  come  ce 
haviti  refendo  in  suo  favore  ala  soa  supplicatione  che  vi  mandassemo. 
Et  chel  mandi  ala  cancellala  nostra  per  lo  decreto.  —  Coparii  die  xvm 
Augusti  1430. 
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VII. 

(Archivio  Estense  -  Nicolai  III  et  Leonelli  Epistolarum  Registrum  1436  ad  U38; 

Johannis  de  Senis. 

Mandato  Illu.  domini  nostri  domini  marchionis  Estensis  etc.  Vos 
dominj  factores  generales  ipsius  dari  faciatis  Johannj  de  Senis  ducatos 
quatuor  auri,  prò  eundo  Assisium  prò  quodam  voto  prò  solvendo  no- 
mine Illu.  domine  domine  Margarite  Estensis. 

Franciscus  de  Libanorijs  scripsit  xxiu  Julii  1438. 
VIII. 

(L.  C.J  . 

Illmo  prin.  et  ex.mo  dno  diìo  meo  singular.mo  dno  Borsio  esten,  duci 
Mut.  etc. 

Illustrissime  princeps  et  ex.e  dne  dne  mi  singul.me  —  Fazo  Ricordo 
ala  vostra  ducalle  signoria  dela  diferenzia  che  pende  al  offizio  del  ma- 
gnifico misiere  polo  di  Costabili  cercha  el  fato  deli  mej  bosschi  che 
lascia  dispazata  che  non  ò  el  tempo  de  stare  a  piatire  e  vedere  sei 
merchà  che  fato  se,  el  de'  valere  o  si  o  non,  priego  quella  che  se  voglia 
dignare  che  corniti  tanto  quanto  pare  e  piaxe,  ala  qualle  senpre  me  ri- 
comando e  questo,  domando  di  grazia  ala  V.ra  S. 

Fidelis  Servitor  Rigon  V.ro  Inzigniero 
Ferr.  A  dì  20  de  setenbre  1462.  , 

IX. 

(L.  C.J 

Illustrissimo  principi,  et  ex.  dno  dno  meo  singular.mo  dno  Borsio 
Mutinae  et  Regij  duci  marchioni  estensi,  Rodigij  Gomiti  ecc. 

Illme  princeps  et  ex.  dne  diìe  mi  singular.me  —  Fazo  ricordo  ala 
v.ra  S.  come  io  son  stado  a  belo  Riguardo  insieme  corno  (con)  uno  Maistro 
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muradore  e  ce  ho  intexo  tute  quele  doze  che  sano  a  fare  dela  pischiera 
v.ra  essere  la  spexa  dele  ditte  doze  circha  Livere  setanta  di  m.  de  che  f 
io  ho  deliberato  de  i  non  volere  fare  talle  spexa.  Non  vedando  altra 
speranza  dela  dita  pischiera  ma  ben  e  vero  che  io  ho  dilberato  di  volere 
fare  uno  dozon  di  rovere  dal  canto  dinoto  e  costarane  lo  dito  dozon  cercha 
livere  cinque  de  m.  e  serano  sufìziente  e  vantazado  siche  sei  piaze  ala  vo- 
stra S.  prega  quela  che  me  ne  dagi  qualche  avixo  azò  che  posa  avi- 
•  xare  Salueto  vostro  Castaldo  che  me  fazi  segare  tanti  pezoni  di  Rovere 
che  me  fazi  dita  doza  perche  ge  ò  mandati  li  segaduri  che  segano  altri 
Ugnami  da  fare  altri  Lavori,  apreso  Io  ho  intexo  che  ancora  se  lungato 
e  R  .  .  .  .  dare  di  la  pischiera  e  non  se  fano  più  questa  setemana  che 
viene  aricordandove  che  con  più  se  stano,  fano  prezo  e  grande  in  in- 
teresse deli  omini  vostri  e  serano  uno  intereso  del  dopio  e  non  serano 
quossì  bon  ìavoriero  ma  niente  di  meno  sia  quello  che  piaze  ala  V.ra  S. 
non  altro  per  questo  aricomandandome  sempre  ai  piedi  di  quella.  • — 
Feraria  a  dì  27  de  setenbre  1462. 

Fidelis  Servitor  Rigon  V.ro  Inzigniero. 

X. 

fL.  c.  -  Registro  dei  decreti  del  M.e  Leonello  1442-1446/ 

Conducta  magistri  Antonij  Marini  Architecti. 

LEONELLUS  MARCHIO  ESTENSIS. 

Cum  ad  aures  nostras  pervenerit  quod  magister  Antonius  Marini 
de  Francia  Gratianopolitane  diocesis  industrius  vir  in  omni  genere  ar- 
chitecture  et  aliorum  ingeniosorum  edifìciorum  probe  valleat  et  potissi- 
mum  in  rotis  perpetue  volubilitatis  confìciendis;  ita  ut  si  antiquos  illos 
fabricarum  magistros  non  superet,  forsitan  facillime  adequet:  Ea  celebri 
sua  fama  permoti  ad  hanc  nostram  urbem  ratione  boni  publici  et  pri- 
vati eum  hominem  vocare  statuimus.  Ut  vero  libentius  et  promptius 
ferrariam  se  transferat  et  sua  opera  preclara  latius  et  melius  faciat, 
ecce  harum  tenore  cum  infrascriptis  capitulis,  et  pactis  eum  conducimus 
et  confìrmamus.  Quia  idem  magister  Antonius  veniat,  et  suis  sumptibus 
et  expensis  eiusmodi  artem  suam,  ac  ingenium  circa  rotas  perpetue  vo- 
lubilitatis prò  sue  libito  voluntatis  facere  et  exercere  possit  prò  molen- 
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dinis  in  terris  locis  et  castellis  nostris  factis,  et  faciendis,  sed  ingenia 
et  opera  ipsa  sue  artis  impertire  et  dare  nobis  teneatur  prò  uso  curie 
nostre  libere,  et  gratis,  nec  sibi  ob  ea  ulla  utilitas  contribuatur.  Item 
quod  nulla  alia  persona  in  dominio  et  territorio  nostro  possit  aut  valeat 
ingenia,  aut  opera  ipsa  edificare,  vel  edificari  facere  sine  consensu  et 
licentia  ipsius  magistri  Antonij  et  suorum  heredum,  ac  successorum  aut 
illius,  cui  ipse  disposuerit,  vel  commiserit  ordinandum  per  annos  qua- 
draginta  proximos  venturos.  Sub  pena  aureorum  ducentorum  prò  quo- 
libet  et  qualibet  vice  applicandomi^  prò  dimidia  irremisibiliter  Camere 
nostre  et  prò  altera  dimidia  dicto  Magistro  Antonio,  aut  suis  ut  supra, 
ut  etiam  eidem  condigna  prò  eiusmodi  ingeniis  per  eum  inventis  uti- 
litas contribuatur.  Qui  si  ingenia  alia  etiam  nova  ultra  consuetos  modos 
per  ipsum  reperientur,  sua  sit,  et  esse  debeat  utilitas.  Nec  aliquis  alius 
possit  ea  talia  edificari  absque  sua  licentia,  et  suorum  ut  supra,  dicto 
termino  annorum  quadraginta  durante.  Item  quod  si  dictus  magister 
Antonius  in  territorio  et  dominio  nostro  stare  et  habitare  voluerit,  do- 
mus  et  habitationes  gratia  habitandi  et  Iaborandi  eidem  libere  et  gratis 
debantur  per  Comunem  nostrum  Ferrarie  et  ingeniorum  ipsorum  suo- 
rum, eius  sit  utilitas.  Postremo  edicimus  et  mandamus  quod  dictus  ma- 
gister Antonius  cum  suis  ut  supra  perpetuo  fit  liber  et  exemptus  in 
omnibus  locis  nostri  dominij  ab  omnibus  et  singulis  oneribus  et  grava- 
minibus  per  dictum  Comune  Ferrarie  nostrum  et  per  alia  nostra 
loca  impositis  et  imponendis  quomodocumque  Gabellas  autem  et  datia 
nostra  et  camere  nostre  solvere  teneatur,  ut  alij  faciunt.  Et  debeat  se 
contulisse  ad  hanc  nostram  Urbem  infra  unum  annum  proxime  ven- 
turum.  Mandamus  in  supra  omnibus  et  singulis  officialibus  et  subditis 
nostris  has  visuris,  quatinus  premissa  omnia  et  singula  servent  et  fer- 
vari  faciant  inviolabiliter,  sub  pena  indignationis  nostre  et  alia  qualibet 
nostri  arbitrio  impouenda,  non  obstantibus  etiam  aliquibus  in  contra- 
rium  facientibus.  Ad  quorum  robur  has  nostras  fieri  et  registrari  jus- 
simus  nostrique  sigilli  impressione  muniri.  —  Datum  Ferrarie  in  pa- 
latio  curie  nostre  Anno  nativitatis  domini  nostri  Jesu  Christi  mccccxlv 
Indictione  octava  Die  vigesimo  Februarij. 

Lud.  Casella. 
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XI. 

(L.  c.  -  Memoriale  1468-1471,  p.  560; 

Illmo  N.  S.  al  capitolo  dela  fabrica  del  pallazo  de  Schivanoglia  de 
dare  a  dì  dicto  L.  dodece  milia  m.  le  quale  se  fano  bone  per  la  Seg.ria 
sua  de  commissione  deli  Spectabili  facturi  generali  de  quella  ad  olim 
Sig.r  Piedro  de  Agazo  dala  Abbadia  Conductore  che  fo  deli  datij  et 
Camerlengaria  del  Polesene  de  Roigo:  per  altretanti  chel  dicto  olim 
S.r  Piedro  per  lo  tempo  dela  sua  vita,  et  successive  li  soi  heredi,  doppo 
la  morte  sua  hano  dati  et  pagati  in  exequutione  de  una  littera  del  pre- 
fato N.  S.  registrata  a  libro  Canovaro  dela  Camera  principiato  l'anno  1463 
a  c.  113.  a  Maestro  Pièdro  de  Benvegnù  Muradore  in  lanno  1467  per 
conto  dela  fabrica  del  dicto  pallazo,  computa  certa  quantitade  che  li  è 
sta  paga  doppo  il  dicto  anno  1467.  per  li  dicti  heredi,  vel  altri  per  loro 
per  compimento  dele  diete  L.  12000  m.  Et  cussi  il  dicto  M.°  Piedro 
de  Benvegnudo  confessò  che  le  stato  intieramente  satisfacto  per  la  dieta 
quantitade,  come  appare  al  dicto  Canovaro  (113  e  posto  che  dicto  olim 
Sig.r  piedro  de  Agazo  debia  havere  per  conto  del  dicto  olim  suo  affido 

à  tuti  pizoli  L.  xij.  D.  x. 

dixit  prò  farina. 

XII. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  ecc.  1474-1475,  p.  liy 

Factoribus  nostris  generalibus  delectissimis. 

HERCULES  DUX. 

Dlectissimi  nostri.  Maestro  piedro  de  Bevegnudo  che  hebe  la  cura, 
et  governo  de  quelle  fabriche  et  Lavoreri  del  palazo  de  Schivanoglia, 
del  palazo  de  Messer  Theotìlo  Calcagnino  dentro  de  questa  nostra  citade, 
et  dela  spesa  fatta  a  Monte  sancto,  quale  fumo  facte  per  lo  tempo  dela 
bona  memoria  del  Duca  Borso  nostro  fratello,  in  mostra  che  calculade  • 
et  veduto  le  sue  ragione  de  epsi  lavorieri  el  veria  creditore  de  L.  diece 
milia  trexento  nonantaquatro  soldi  septe  dinari  quatro  m.  nela  quale 
summa  ghe  compreso  creditori  per  L.  sei  milia  trento  cinquanta  una 
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soldi  uno  dinari  uno  m.  li  quali  hano  ad  essere  satisfacti,  et  li  quali 
creditori  vedenti  anotati  descripti  de  uno  in  uno  su  el  foglio  entrocluso 
in  questa  nostra,  cum  le  partitade  de  li  loro  crediti  commenzando  el 
primo  a  Domenego  fachino  et  finiendo  al  ultemo  M.°  Jacomo  di  Soliani 
Marangone:  volemo  et  cussi  per  questa  nostra  ve  commettemo  che.de- 
biati  acceptare  epsi  creditori,  et  farli  descrivere  per  creditori  ali  libri 
de  questa  nostra  Camera,  cadauno  per  el  suo  credito,  come  in  dicto 
foglio  se  contiene,  perchè  sia  poi  cum  tempo  andaremo  vedendo  de  fare 
provisione  al  facto  loro,  che  siano  satisfacti,  per  lo  resto  autem  non 
se  ne  facia  altra  mentione  per  hora  cum  dicto  Maestro  piedro,  perchè 
poi  a  tempo  deliberaremo  el  pensiero  nostro  circa  ciò,  et  a  più  chia- 
reza  vostra  havemo  scripto  de  sopra  a  questa  nostra  il  nome  nostro, 
de  nostra  propria  mano,  ponendo  a  spesa  come  se  convene  et  facendone 
le  scripture  opportune. 

Ferrane  x  februarij  1474. 

XIII. 

(L.C.) 

Illu.mo  principi,  ac.  Ex.mo  domino,  dno.  nro. 

Illu.me  princeps  ac  Ex.me  dux  et  dne  domine  mi  obser.me  etc.  — 
El  fo  compito  de  murare  el  barcho  novo  vegnere  pasado  come  credo 
che  sapia  la  V.  Ex.cia  el  tutavia  se  lavora  per  dare  fine  ale  porte  co- 
menciade  In  le  dite  muraie  et  per  che  V.  S.ria  rasonò  de  fare  una  de 
dite  porte  verso  Mizane  parendo  a  quella  de  darme  aviso  del  logo  ge 
farò  dare  principio.  —  Me  arecomando  de  continuo  a  V.a  duc.le  S.ri* 

Ferarie  die  6  Julii  1472. 

Illu.me  ac  Ex.me  due.  d.  v.re 

El  v.ro  fidele  servo  piero  de  bevegnudo 
Inzeguiero  s. 
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XIV. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  ecc.' p.  66/ 

Ad  M.um  Petrum  Benvenuti. 

Dilectissirne  noster.  —  Habiamo  recevuto  la  tua  de  viiij  del  pre- 
sente et  commendandoti  del  adviso  te  respondemo  per  la  prima  parte 
chel  ni  piace  chel  se  lavori  molto  bene  al  lavorerò  dela  fontana,  ma 
ben  ni  dole  che  a  quello  de  castello  et  del  solaro  de  lanticamera  se 
lavori  cassi  pigramente,  et  dicemoti  che  tu  ge  debij  provedere  chel  se 
ge  lavori  gaiardamente,  tollendo  vuj  deli  altri  maestri  sei  bisogna,  poi- 
ché nui  pagemo  li  nostri  dinari:  sì  che  provediti  ad  ogni  modo.  Siamo 
contenti  ancora  che  tu  faci  solarare  quella  stantia  a  Confortino  per  le 
galine  de  India,  a  ciò  che  per  la  humidità  non  morano:  per  la  parte 
autem  de  la  casa  del  castaido  da  villa  marzana,  ve  dicemo  che  non  ni 
pare  la  spesa  se  habia  a  fare  per  compto  de  li  nostri  lavoreri  ma  sì 
bene  per  compto  deli  lavoreri  dele  nostre  castalderie  de  fora,  et  per 
dicto  compto  siamo  contenti  tu  ge  faci  dare  quelle  robe  che  li  bisogna, 
perchè  se  bene  faremo  mettere  in  dieta  casa  tuta  la  roba  che  li  biso- 
gna, non  ne  toccando  se  non  la  mitade  de  la  spesa  :  messer  Jacomo  ne 
poterà  molto  ben  refare  per  la  sua  parte  in  quell  altra  spesa  chel  fa  lui 
in  le  case  da  villa  marzana  dela  quale  ce  ne  toccha  la  mitade  a  nui, 
si' che  fatige  pur  dare  quella  roba  che  bisogna.  Ulterius  siamo  contenti 
che  tu  faci  dare  quella  biaca  ad  olio  al  sofita  del  paviglione  come  tu 
scrivi.  Il  se  manda  ali  factori  la  lista  per  li  dinari  che  tu  hai  a  fare 

pagare  hogi  si  che  strengite  cum  loro  etc  —  Belri- 

guardus  xj  Julii  1478. 

Paulan. 
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XV. 

(L.C.) 

ERCOLE  I. 

Dominis  Ranaldo  Estensi  et  Antonio  Trotto. 

Perche  le  necessario  che  nuy  faciamo  uno  pocho  revedere  la  nostra 
terra  et  fortezza  de  Lugo  in  romagna;  se  cosa  alchuna  necessaria  li 
inanellasse  a  megliore  fortificatiorie  depse,  et  confidando  nuy  molto  inla 
virtù  et  fede  de  quello  pedriccho  ingegnerò  ala  Ex.tia  del  S.  Re  quale 
mandassimo  ly  a  fortificatone  et  fare  disegno  a  quello  nostro  locho  al 
Bondeno  corno  vui  d.  Ranaldo  sapite,  existimando  che  me  rilaverà  de- 
signato quello  che  a  luy  paresse  necessario  cum  la  consulta  vostra: 
havemo  deliberato  che  statim  lo  inviati  a  nuy  acciò  lo  possiamo  volando 
mandare  in  Romagna.  Ma,  è  da  intendere  bene  prima  quello  che  li 
paresse  se  avesse  a  fare  per  la  perfezione  del  suo  disegno:  così  al 
Bondeno,  corno  ala  constructione  dele  Bastie  in  quelle  due  caxe  suso  la 
Roccha  del  aqqua  corno  voi  havite  recordato  et  previsto.  Et  sopra  tutto 
piazavi  sollicitari  omne  cosa  che  necessario  siano  da  fare:  et  a  voi 
d.  Antonio  non  ve  sia  grave  torre  uno  pocho  de  falicha  per  amore  nostro 
che  la  fate  per  persona  riconoscente.  Et  fate  chel  sie  qui  dematina  ditto 
pedricco  omnino  inteso  el  suo  parere  prima  corno  havemo  ditto.  — 
Ferrariae  xvnu  May  1482. 

XVI. 

(L.C.) 

Cirillo. 

Magnif.c0  ae  potenti  Dno  Dno  Johanni  de  Bentivogliys  D.°  meo 
observan.mo. 

Subito  Subito. 

Mag.ce  ac  potens  dne  dne  mi  observan.me  —  Andiando  nuj  verso 
Corbola  a  villanova  mi  fo  acertato  che  lo  era  abandonato  le  corbole  et 
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che  li  inimici  veneano  suxo,  et  ogni  homo  se  ne  fuziavano  videlicet 
guastaturi  fantarie  et  marangunj  et  vedendo  cusì,  pensai  che  non  avea 
da  fare  in  quelo  luoco  dele  corbole,  che  se  reducessemo  a  crespin,  et 
per  uno  citadino  che  vinea  a  ferr.a  vi  mandai  a  dire  il  tutto  a  bocha 
et  per  ancora  altro  non  ho  infexo  da  Vuj.  Questa  matina  venendo 
pian  piano  verso  la  peloxella  ho  ritrovato  una  fossa  qui  ala  peloxella 
gaiarda  et  ge  la  hostaria,  che  guarda  zoxo,  al  drito  de  po  da  un  lado 
da  laltro  un  altra  caxa  tute  doe  de  preda  le  quale  diffendria  da  li  insuxo 
fornendole  de  fantarie,  bone  spingarde  bonbarde  et  altre  alturie, 1  li 
inimici  se  tenerano  indrieto,  ma  ge  vorà  fantarie  et  qualche  gente  darme, 
nuj  non  potemo  fare  questi  repari  senza  guastaturi  asai  perchè  el  bixogna 
fare  derito  a  quella  fossa  certo  arzenino  de  pocha  factura  .  .  .  non  ce 
Judice  da  arzeni  non  ce  persona  a  chi  aspetta  la  obediencia  non  scio 
a  chi  redurme,  per  tanto  datime  advixo  quelo  che  ho  ad  fare,  perchè 
seria  pur  necessario  ad  fare  qualche  riparo  che  lasare  venire  li  inimici 
drito  Ferrara  perchè  altro  ostaculo  non  scio  vedere  se  non  questo,  me 
ricomando  ala  V.a  S.ia  ex  peloxella  die  8  Maij  1482. 

Postcript.  prego  la  V.a  S.ia  se  degna  venire  fino  a  questo  luoco 
perchè  ce  confortariti  et  ne  consiariti 

S.r  V.r  car.mus  Zirilus. 

XVII. 

(L.C.) 

Giovanni  Bentivoglio. 

Il.mo  principi  et  ex.m0  dno  domino  herculi  Duci  Ferrariae  et  ser.mo 
Ligae  Locumtenenli  generali  dignissimo  semper  et  dno  mihi  singula- 
rissimo. 

Ferrane  cito  cito. 

Ex.mo  princeps.  —  Essendo  per  via  per  andare  verso  le  papoze  (ebbi) 
la  inclusa  da  M.r0  Cirillo  Inzegnero  la  quale  V.  Ex.  vederà  et  exami- 
narà  :  Intendendo  io  questo  ho  deliberato  fermarmi  con  la  compagnia  mia 
a  Golognia  dove  questa  nocte  mandai  cento  fanti  de  li  mei  et  una  squa- 


1  Ajuti. 
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dra  per  ordine  de  la  Ex.ma  Madamina  :  et  non  essendo  più  ultra  ordine 
de  fortificarsi  corno  reperisce  esso  M.r0  Cirillo  el  quale  voria  riparare 
in  lo  loco  et  nel  nostro,  la  Cel.ne  V.  intenderà  e  corno  sarà  cercta  che 
ad  epsa  ne  haverà  dato  adviso.  Io  starò  adunche  qua  a  Colognia  sino 
che  habbia  el  parere  de  la  prefata  V.  Ex.  da  la  quale  subito  aspecto: 
raccomandandomi  di  continuo  a  lei.  —  Ex  loco  Zoche  die  8  maij  1482. 
Ex.  V. 

Compater  et  Servitor 
Joannes  de  Bentivoliis  (Armorum  Capitaneus). 

XVIII. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  1493-1496,  p.  757 

Mandato  Illihi  Principis  et  Ex.mi  Domini  nostri  Domini  herculis  Ducis 
ferrane  etc.  Vos  factor  generalis  eius  redimi  faciatis  tot  pignora  m.ri  hono- 
rati  de  Thaurino  Ingeniarij,  quae  sunt  penes  Ebreos  a  carris  et  a  ripa, 
quae  ascendunt  ad  summam  et  quantitatem  ducatorum  quindecim  auri  et 
in  auro,  quos  prefatus  Dominus  noster  Dux  ex  sua  solita  liberalitate 
donat  p.t0  m.ro  honorato,  ob  eius  virtutes  et  merita,  et  ponantur  ad 
expensam  suae  Celsitudinis. 

Jo.  Corrigius  Cancellarius  scripsit  x  Septembris  1495. 

Thebaldus. 

XIX. 

fL-C.J 

Illustrissimo  ac  Ex.mo  prin.  et  Diìo  nro  Dno  Herculi  Duci  Mar- 
chioni,  Comitique  etc.  domino  meo  honorando. 

Belreguardi. 

Illustrissime,  et  Ex.me  Duca  S.  mio.  —  Per  questa  mia  Io  me  Ari- 
comando  A  vostra  D.  S.  Et  Quella  prego  se  digni  volere  Intendere  La 
Continentia  de  questa  mia  Inclusa  suplicatione.  perchè  la  Intenderà  El 
torto  et  Iniquità,  che  ha  facto  miser  hercules  stroza  contra  m.°  hono- 
rato mio  marito,  et  Inzegniero  de  vostra  D.  S.  Lo  quale  Iudice  non 
obstante  che  Io  ge  fosse  a  casa  sua  A  dirgie,  et  protestargie,  chel  non 
dovesse  butare  sententia  Alcuna  per  la  lite,  et  controversia,  che  zase 
fra  mio  Marito,  et  lo  Spect.  fìlipo  cistarello.  perchè  Mio  Marito  è  fora 
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cum  Jicentia  de  V.  D.  S.  Et  perchè  etiam  El  non  gie,  ni  advocato,  Ni 
Altri  che  dicesse  per  dicto  mio  Marito  Et  perchè  maxime  lo  haveria 
commesso  vostra  Ex.tia  chel  fosse  trovato  uno  che  havesse  A  dire  et 
Intendere  lo  facto  suo.  Et  pure  ha  voluto  dare  la  sententia.  Et  cossi 
è  data,  a  dannò  de  mio  Marito,  per  tanto  prego  V.ra  Ex.tia  che  la  voglia 
Intendere,  et  fare  quello  cercha  ciò  che  para,  et  piaserà  a  vostra  D.  S. 
Ala  quale  continue  me  Aricomando. 

Ex.tia  D.  D.  V.  ferarrie  Die  16  Maij  1502. 
La  vostra  Ex.tia  comesso  la  cossa  a  cuj  gie  piace:  intenderà  la 
mazore  iniquità  facta  a  mio  Marito  che  maj  fosse  facta  al  mondo. 

La  fedelissima  Serva  M.a 
Tarsia  Consorte  de  m.°  honorato 
Inzegnero  de  V.  D.  S. 

XX. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  ecc.  1481,  p.  135^ 

Illme  Princeps  Dux  Ex.me  etc.  —  Humilmente  supplica  il  fedelis- 
simo servitore  di  quella  Biasio  Roseto  muratore  che  cum  sit  chel  se 
trovasse  creditore  de  lire  doxento  septanta  odo  soldi  dexesette  et  de- 
nari 0.  de  marchesini,  dela  Camera  de  V.  S.  per  le  fabriche  de  la  casa 
de  m.  Teophilo  et  de  Schivenoio,  il  quale  lavorò  al  tempo  de  la  bona 
memoria  del  Duca  Borso  deli  quali  dinari  fo  facto  creditore  in  Camera 
de  commissione  de  vostra  Ex.tia  cum  conditione  che  non  dovesse  essere 
pagato  de  tal  credito  senza  expressa  licentia  de  V.  Du.  S.  Et  perchè 
il  dicto  vostro  servitore  non  ha  mai  potuto  havere  se  non  certo  panno 
gie  fece  dare  Bonvicino  da  le  Carte  per  la  via  del  fonticho:  che  montò 
L.  148.  s.  6.  d.  8.  Per  tanto  il  dicto  vostro  servitore  prega  Vostra 
Ex.tia  voglia  commettere  ali  soi  generali  factori  che  ge  faci  consignare 
tanti  debituri  de  la  Camera  che  sia  per  el  tempo  al  prefato  Duca  Borso 
che  ascenda  ala  summa  de  L.  130.  s.  10.  d.  4.  che  è  lo  resto  del 
dicto  suo  credito.  E  questo  adimanda  in  singularissimo  donno  a  V.  Illma  S. 
ala  quale  humelmente  se  aricomanda. 

Factores  generales  Domini  consignari  faciant  supp."  tot  debitores 
prò  tempore  Illmi  olim  Ducis  Borsij,  ex  quibus  eidem  supp.u  satis  fiat 
de  eo  de  quo  est  creditor  ex  causa  predicta. 

Siverius  de  Siverijs  scripsit  xxj  Martij  1481. 
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XXI. 

(L.  c.  -  Libro  de'  Privilegi  ecc.  J 

Absolutio  Magistri  Blasij  rosseti  et  Camarae  ducalis. 

In  Ghristi  nomine  amen,  Anno  eiusdem  nativitatis  Millesimoquin- 
gentesimotertio  Indictione  sexta.  Die  decimo  oetavo  mensis  Decembris 
Ferrariae  in  generali  factoria  presentibus  testibus  vocatis,  et  rogatis 
Spectabile  Comite  Ludovico  a  Sacrato  fìlio  quondam  Spectabilis  Gomitis 
Antonij  Civis  Ferrariae  de  contrata  Sancti  Pauli,  et  Domino  Victorio 
Paseto  figlio  Domini  Cosmi  de  contrata  predicta  et  alijs  et  magnificus  Phi- 
lippus  Cistarellus  et  dominus  Theodosius  brugia  factores,  et  procuratores 
generales  Illustrissimi  Principis  et  excellentissimi  domini  nostri  Domini 
Herculis  Ducis  Ferrariae,  Mutinae  et  Regij,  Marchionis  estensis,  Rodi- 
giique  comitis  etc.  nati  felicis  et  numquam  delendae  memoriae  Illustris- 
simi et  excellentissimi  Domini  Domini  Nicolai  olim  marchionis  estensis, 
habentes  ad  infrascripta  et  alia  plenum  et  suffìciens  mandatum  a  pre- 
libato domino  nostro  duce,  ex  instrumento  sui  mandati  rogati  per  Ma- 
gnificum  Virum  Dominum  Nicolaum  Bendedeum  notarium  publicum 
Ferrariae  ac  ducalem  secretarium,  vigore  et  in  exequutione  infrascripta- 
rum  litterarum  ducalium  ipsis  dominis  factoribus  directivarum,  quarum 
tenor  talis  est,  Videlicet,  Hercules  Dux,  et  hec  verba  erant  scripta  in 
margine  superiore  ipsarum  litterarum  manu  propria  prelibati  domini, 
deinde  subsequebatur  ut  infra,  Videlicet:  Dilectissimi  nostri,  Maistro 
Biasio  rossetto  nostro  Inzegnero  de  nostra  comissione  fece  1'  anno  del 
Millequattrocentonovantasepte  le  infrascripte  fabriche  a  nostre  spexe. 
Videlicet  la  fabrica  facta  nel  Monasterio  de  San  Vido,  quale  montò  in 
tutto  lire  cinquemilliacinquecento;  quella  de  san  Gabrielle  quale  montò 
lire  tremilliaquattrocentocinquantanove;  item  quella  de  S.  Silvestro  che 
montò  lire  septecentoquaranta,  del  montare  delle  quale  fabriche  lui  per 
essere  satisfacto  se  trova  essere  facto  debitore  in  Camara  tra  dinari  et 
robe  havute  per  diete  fabriche  senza  essere  facto  creditore  dela  Amon- 
tanza  de  quelle  ex  quo  per  lo  advenire  ne  potria  havere  qualche  fa- 
stidio et  forsi  patire  danno.  Essendo  nui  facti  chiari  et  del  debito,  et 
del  credito  de  epse  fabriche  et  dela  egualità  del  debito,  et  credito 
et  cusì  del  tutto  ad  plenum  informati,  volendo  prò  ventate  et  iu- 
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stitia  conoscere  bona  fede  in  colui  et  prò  vedere  al  tutto,  per  questa 
soprascripta  de  nostra  propria  mano,  volemo  et  ve  comettemo  che  no- 
mine nostro  debiati  absolvere  et  liberare  epso  maistro  Biasio,  da  tutto 
quello  che  lui  se  trova  essere  facto  debitore  in  Camara,  quoquomodo 
per  diete  fabriche,  facendo  aconzare  le  scripture  in  Camara  in  tal  modo 
che  lui  in  tutto  rimanga  absoluto,  perchè  pariformiter  lui  absolverà  nui, 
per  esse  fabriche,  et  anche  li  Monesterij,  per  quanto  gli  havemo  nui 
facto  fabricare  ut  supra,  et  dela  quale  absolutione  volemo  ne  faciati 
fare  Io  instrumento  in  forma  valida,  mai  sì  che  quanto  sia  per  il  Mo- 
nasteri de  Sancto  Augustino  lui  per  ogni  ìavoriero  ge  havesse  facto 
oltra  li  nostri  absolverà  dicto  Monasterio,  Ferrariae  secundo  Januarij  1505. 
Thebaldus.  A  tergo  vero  scriptum  erat:  factoribus  nostris  generalibus  di- 
lectissimis.  Factorio  et  procuratorio  nomine  antedicto,  sponte  et  ex  certa 
scientia  obligando  prelibatum  dominum  nostrum  ducem,  et  omnia,  et 
singula  sua  bona  presentia  et  futura  per  se,  et  suos  heredes  et  succes- 
sores  absolverunt  finiverunt  et  liberaverunt  suprascriptum  Magistrum 
Blasium  Rossettum  fìlium  quondam  Magistri  Andreae  Civem  Ferrariae 
de  contrata  policini  Sancti  Antonij  presentem  stipulantem  et  recipientem 
prò  se  et  suis  heredibus,  ab  omnibus  et  singulis  pecuniarum  quanti- 
tatibus  expressis,  et  contentis  in  suprascriptis  litteris  ducalibus  pactum- 
que  perpetuum  antedicti  domini  factores,  prefacto  magistro  Biasio  sti- 
pulanti ut  supra  fecerunt  de  ulterius  aliquid  ex  causis  supradictis  non 
petendo,  ex  adverso  autem  predictus  magister  Blasius  rossetus,  sponte 
et  ex  certa  scientia  obligando  se  et  omnia  et  singula  sua  bona  presentia, 
et  futura  per  se  et  suos  heredes,  absolvit  finivit  et  liberavit  prefatos  do- 
mino factores  et  procuratores  presentes  stipulantes  et  recipientes  nomine 
et  vice  prelibati  Domini  nostri  Ducis,  ac  Gamaram  suam  a  preclictis  fabri- 
cis,  ac  etiam  me  notarium  infrascriptum  tamque  publicam  personam 
presentem  stipulantem  et  recipientem  nomine  et  vice  supradictorum  om- 
nium monasteriorum,  et  prò  ut  latius  in  suprascriptis  ducalibus  litteris 
continetur.  Quam  absolutionem  confessionem  et  omnia  alia  et  singula 
suprascripta  predictae  partes  agentes  ut  supra,  obligantesque  se  invicem 
ut  supra  solemni  stipulatione,  promisserunt  sibi  invicem  presentibus  et 
ut  supra  stipulantibus  firma  et  rata  perpetuo,  habere,  tenere,  attendere, 
observare,  et  adimplere  et  in  aliquo  non  contrafacere,  dicere,  opponere 
vel  venire  per  se  vel  alium  modo  aliquo  ratione  vel  causa  que  dici  aut 
cogitari  possit  de  iure  vel  de  facto,  sub  pena  solemni  stipulatione  promissa 
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librarum  vigintiquinque  march,  et  obligatione  omnium,  et  singulorum 
suorum  honorum  presentium  et  futurorum  cum  refactione  damnorum 
interesse  et  expensarum  litis  et  extra,  qua  pena  soluta  vel  non  supra- 
scripta  omnia  et  singula  sint  perpetuo  firma. 

Ego  Jacobus  fìlius  quondam  Egregij  Viri  Petriantonij  de  Regio  pu- 
blicus  appostolica  auctoritate  notarius  Ferrariensis,  suprascripta  omnia 
et  singula  prò  ut  in  scedis  rogationibus  et  scripturis  publicis  auctenticis 
ac  originalibus  olim  prestantis  et  Egregi  Viri  Ser  Gentilis  de  Sardis 
notarij  publici  ferrariensis,  nec  non  ducalis  Gamarae  notarij,  et  per  eum 
extensis  inveni  de  comissione  infrascripti  prestantis  nobili^  viri  domini 
Gasparis  de  Sardis  eius  predicti  ser  Gentilis  filij,  et  notarij  publici  Fer- 
rariae,  cui  scede  ipsae  et  scripturae  extendendae  et  relevandae  consi- 
gnatae  sunt  per  Magnifìcos  dominos  officiales  collegij  notariorum  Ci- 
vitatis  Ferrariae  et  prò  eis  relevandae,  licentia  est  sibi  data  in  maiori 
et  generali  Consilio  scripsi  et  exemplavi  de  Anno  domini  Millesimo 

quingentesimo  vigesimo  tertio  Indictione  undecima  Die  1  

Eaque  omnia  cum  ipso  Domino  Gaspare  a  scedis  ipsis  auctenticis  au- 
scultavi et  concordare  inveni,  quod  facere  potui  vigore  dispensae  sibi 
concessae  ex  Rescriplo  ducali  ad  eius  preces  emanato  Anno  presenti 

Millesimoquingentesimovigesimo  tertio  Die  Ut  valeant  Instru- 

menta  ipsa  tam  extensa  quam  per  ipsum  extendenda  per  alium  nota- 
rium  relevari  facere,  et  vim  et  robur  auctenticorum  Instrumentorum 
obtineant,  et  in  premissorum  fìdem  hic  me  subscripsi,  secundum  for- 
manti traditam  per  ipsos  dominos  officiales  vigore  dicti  Rescripti,  si- 
.  gnumque  meum  confectum  designavi. 

XXII. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  Decretorumque  Registrimi  1492,  p.  46) 

M.1  Gabrielis  frixoni. 

Jesus  adì  23  Zugno  1492. 
ELIANORA  DUCISSA. 

Noto  sia  et  manifesto  a  qualonque  persona  che  lezerà  il  prexente 
scripto,  come  lo  egregio  homo  m.ro  Riasio  Rosetto  Inzegniero  delo  Illmo 

1  Manca. 
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sig.r  Ducha  de  ferrara  si  ha  facto  mercato  et  convenutossi  cum  maistro 
Gabriele  di  frixoni  da  mantoa  taglaprieta  in  questo  modo,  che  dicto  m.r0 
Gabriele  promette  de  dare  colomne  nove  grande  et  grosse,  come  le 
altre  che  sono  in  opera  sotto  la  Salla  grande  de  corte:  et  de  dare  li 
pilastroni  che  andarano  in  lo  ordine  dele  columne,  zioè  in  la  fazada 
denanti  dala  loza,  che  se  fa  sotto  dieta  Sala  che  siano  ala  mesura  deli 
altri  che  sono  in  opera  in  dieta  loza.  Et  voltare  tuti  li  volti  de  preda 
viva  cum  li  soi  peduzi  che  siano  alti  cadauno  piedi  dui  e  mezo  et  grossi 
come  sono  li  altri  che  sono  in  opera  cum  le  sue  cornise  et  ogni  cossa 
lavorati  secondo  li  altri  posti  in  opera  cum  questo  che  dicto  biasio  habia 
ad  farle  condure  dala  riva  del  po  ala  dieta  loza  e  che  dicto  m.°  gabriele 
debia  adiutare,  et  tenir  li  magistri  che  adiutino  ali  muratori  ad  met- 
terle in  opera.  Et  cossi  maistro  biasio  promette  chel  nostro  Illmo  Sig.re 
farà  darli  et  pagarli  al  dicto  maistro  Gabriele  ducati  doxento  a  ragione 
de  soldi  sesantadui  per  ducato:  de  ogni  volti  quatro  forniti  per  il  modo 
dicto:  li  quali  ducati  se  gli  hano  a  dare  in  questo  modo  vid.  che  ogni 
fiata  che  dicto  maistro  Gabriele  haverà  conduto  suso  la  riva  del  po  a 
ferrara  columne  tre  et  uno  pillastrone  cum  li  soi  Volti  et  che  siano  la- 
vorati ad  poterli  mettere  in  opera,  lui  habia  ad  bavere  ducati  otanta 
deli  ducati  doxento  suprascripti: .  et  il  resto  che  sono  ducati  centoventi 
li  habia  havere  poi  da  li  a  sei  mesi  proximi:  che  cossi  li  fa  dicto  ter- 
mino da  cordo. 

Io  Nicolo  Capochio  offitiale  al  Registro  dele  gabelle,  ho  scripto  de 
voluntà  dele  parte  suprascripte  prexente  el  spectabile  Antonio  francesco 
di  Sardi,  maistro  Zohanne  stanexio  et  de  diete  in  lo  offitio  predicto  a 
dì  et  Millesimo  soprascripti.  1492.  Die  primo  octobris. 

Antonius  barigotius  murator  et  magister  laurentius  taiapetra  retu- 
lant  mihi  notario  infr.0  complevisse  voltas  15,  14,  15,  et  16,  cum  suis 
columnis  et  bassis,  capitellis  et  pedueijs  et  pilastronis. 

XXIII. 

(L.  c.  -  Registrum  Camerae  Ducalis  1491; 

Ala  Illma  et  Ex.raa  Due.1  S.  V.  expone  il  fedele  servitore  de  quella 
m.°  biasio  rosseto  qualmente  sono  anni  septe,  che  lui  serve  V.  Ex.,  et 
mai  non  ha  havuto  dinari  alcuni  excepto  il  salario  de  uno  anno,  et 
perchè  a  lui  fa  bisogno  de  farse  una  caseta  per  habitatione  de  lui  cum 


(38 


SEZIONE  DI  MODENA 


la  sua  famiglia,  per  tanto  devotissimamente  prega  quella  se  voglia  di- 
gnare  de  commettere  cum  effetto  ali  factori  de  sua  Ex.tia,  che  gie  daga 
travi  centocinquanta  et  asse  cinquecinto,  ad  ciò  chel  possa  fare  dieta  sua 
casa,  recordando  a  quella,  che  lui  è  certo,  che  quando  ancora  non  gie 
avanciasse,  che  la  non  lassaria  de  fare,  chel  non  potisse  fare  dieta  sua 
casa,  perchè  l'a  speranza  in  la  V.  Ex.tia  che  la  non  permetterà  chel  suo 
servitore  non  sia  exaudito,  attento  che  lo  è  fìddissimo  servitore  de  quella, 
et  attento,  che  Mercenarius  est  dignus  mercede  sua,  et  anchora  supplica 
a  quella,  che  commetta  ....  a  dicti  factori,  che  gie  diano  il  suo  resto 
a  dinari,  ad  ciò  chel  puossa  compire  dieta  sua  casa,  la  quale  lui  vuole, 
che  sempre  la  sia  de  V.  Ex.tia  ala  quale  sempre  se  aricomanda. 

Factores  generales  domini,  constituto  de  credito  supplicantis,  dari 
faciant  eidem  trabes  et  assides  predicta  juxta  petita  ad  computum  tamen 
salarij  sui. 

Io.  Nic.  Corrigius  scripsit  xxviiij  Novembris  1490t 1 
XXIV. 

fi.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  Registrimi  c.  HJ 

Guidonis  pasqualeti  et  Sotiorum  habuit  mandatum  thesaurarium. 

Mandato  Illmi  principis  et  Ex.mì  Domini  nostri  Domini  Herculis 
Ducis  ferrane  etc.  —  Vos  Factores  generales  eius,  solvi  et  dari  faciatis 
statim  Guidoni  pasqualeto,  Magistro  Biasio  muratori,  et  Magistro  Petro  de 
Bondeno  Marangono,  libras  decem  march,  prò  expensis  faciendis  in  quo- 
dam  itinere  per  eos  faciendo  simul  cum  uno  famulo  predicti  Guidonis  in 
navi  prò  quodam  negotio  prefati  Domini  nostri  juxta  eis  commissa  per 
Celsitudinem  Suam,  et  fieri  faciatis  ipsos  debitores,  reddituri  rationem 
cum  reversi  fuerint. 

Joannes  Nicolaus  Corrigius  Cancellarius  scripsit  xviiij  Martij  1482. 

Paulan. 


1  Fino  dal  1479  il  Kossetti  aveva  comprato  una  casa  da  Gio.  Maria 
del  Sagrato. 
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XXV. 

fi.  c.  -  Minutario  di  Ercole  1/ 

ERCOLE  I. 
Ad  Mag.rum  Blasium  Rossettum. 

Dilect.mo  nr  per  Ja  tua  de  8  del  presente  havemo  inteso  in  quali 
termini  se  retrovano  quelli  nostri  lavoreri  cussi  dentro  da  la  citade 
come  de  fuori,  del  che  te  commendemo  et  cossi  hai  a  sollecitare  cum 
ogni  presteza  et  diligentia  perchè  non  si  perda  tempo  circa  epsi.  Et 
quanto  sia  per  il  palazo  de  S.  Francesco  tu  sciai  che  te  lassassemo 
dinari  per  lo  giorni  li  quali  vengono  a  supplire  per  tutto  questo  sa- 
bato prox.  venturo,  provederemo  che  l' altro  sabato  seguente  haverai 
dinari  per  dicto  palazo  per  modo  che  tu  poterai  etiam  supplire  al  bi- 
sogno de  quelli  lavorieri  de  fora. 

Circa  il  facto  del  barco,  te  dicemo  che  ne  dispiace  che  siano  pas- 
sate tre  septimane,  che  non  habij  havuto  dinari  da  li  òri  factori.  Unde 
havemo  scripto  in  optima  forma  ad  Antonio  M.er  Guarniero,  acciò  che 
omnino  il  provedà  che  tu  habij  dinari  per  dicto  effecto,  sichè  sollicitalo, 
che  siamo  certi  il  provederà  opportunamente  a  questa  cosa. 

Sera  ben  facto  che  quando  cessi  la  peste  a  Venesia  tu  verrai  a 
lavorare  in  quello  tiro  palazo,  come  tu  scrivi  che  farai. 


Parmae  xi  nobre  1485. 


Mm 
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